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GIORNALE 

DEI TEATRI DI VENEZIA. 
ANNO ÌU, NUME&P I» PA&T£ UI. 

CONTINUAZIONE DELL'ESTATE MDCGXCVIL 

Séàifàto 19 éiasio j. (» fruttifero) 
Ttam civico in u Gio. Crisostomo» e f. Benedetto. Rc« 
sttroDO cktosl. 

Fenice» GÌ99éHtm J^ArCy 0ttU la PmMU d^Ofhsnt^ 
dramma vecchio del citt. 5ogra6^con musica vecchia» 
i. CaMiino. Si è aperto di nnovo {tiestrsert eoo U Pih 
sttriìU m^àik^ drammi pér mtsica. 

Domenica 20 detto 

il Teatro civico. Ls hUrtè diCetoH^tt. seguita da 
imcy te, 

f. Benedetto. GìanntnM 0 B^pm/rdeóe^ ^ 
Gli altri dne teatri. Bilicarono. 

Lunedi si detto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato ^ 
il Teatro civico . // Bua» Cittadina , éc. 
k Fenice. Restò chiuso. 

UarteA i> d»m 

Replica oe' suddetti teatri, eccettuali 
la Fenice. Reitò chiuso. 

Ucr cordi det*o ^ • 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato ^ 
^ il Teatro civico. Restò ehiu^. 

eicmsb 24 dim 

Replica ne' suddetti teatri. 



> Giornale 

Vener^t 2$ agosto j. (t fruìttjiro) 
il Teatro civico, tu UgtMndiéfS^ ec 
s. Benedetto. Rvplict. 
It Fenice e s. Cassiano. Restarono chiusi» 

SMato iettQ 

s. Benec^etto. Replica. 

Gli aldi tre teatri . Restarono chiusi » 

Domenica den§ 

Iteplica ne^ suddetti teatri, eccettuato 

Il Teatro civico. U Matrìmomo ifnpfovvh§ ^ ec« seguito eh 

1/ Mt.tpim»nt0 éUmcerstie^^ tCm 
Dbpo la recita di questa atta la truppa riiusica in a» Cai-* 

aianò si icioise. 

Lunedì 28 ditto 
il Teatro civico . // Fanatismo ójrta Maometto prof et s , tr»t 

gedia del signor di Voltaire» tradotu 4ai dtt. aK Co* 

aafotti . 
j. Benedetto. Replica, 
le Fenice. Restò-cfaiuso. 

' Martedì «9 ieth 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato 
a. Bel ed et LO ^ i Fi atiri ffùci y dramma vecchio 
mugica. 

Mercardi jp dcm. 

Replica ne' suddetti ttàtri, eccettuata 
la Fenice* Restò chiuso « 

Ctovcdì 31 dctt§ 

Replica ne' suddetti teatri • 

Venerdì 1 settembri 

Replica ne^ suddetti teatri , eccettuato 
il Ttacio civico. Restò chimo* 



DKI TeATIII. * f 

SMato % jetttmbre v. /. ( t6 fruttifero) 

Il Teatro civico. // Ptdtnh JelUOamharmre , farsa del citft 
Giovanni Kreglianovitz , seguita da r Acc/idemì/t de^ 
Villici y farsa dei cittadino Giovanni Comarolo, non pià 
rappresentate. Argomento del Podcnà dells €afnt\trare m 
Baldissera nobii* vene7.-.ano trovasi nella villa delle Gam- 
barare investito dell' autorità podestaresca . Assistito dal 
suo cancelliere, egli trae il suo sostentamento dalle più vi- 
li rapine ch'egli copre sotto il manto della giustizia . Tra 
le varie vittime delle medesime rapine hawi esito si- 
gnor Vernacci fiorentino, che capitato alle Ganiberare 
per trattenersi un giorno in compagnia di Bernardo 
catfettiere della villa, viene invitato a pranzo dal pode- 
atà che medita di trar profitto da un tale inrito. Tut- 
to il pranzo è composto di salami • prosciutto . AI fine 
della tavola ai Tiene i scoprire ch^eisaiobe salati è ap- 
partenente al signof Vernacci, e che sotto pretesto di 
contrabbando era atata essa confiscata' al servitore del 
Vernacci, che precedeva il suo padrone in Venezia» 
Le invettive del Vernacci contro il podestà, e l'avvili- 
jBesto di questo indegno rapprcsmtante danno fiiif 
•Umazione. 

jbgomfm$ de PAeeadimìs df^VtffhK Gerardo viaggiato* 
n veoeai^no fermatoli t pranzo in um-^la del Geno* 

. vesato, sente che colà si sta disponendo per la seni m\ic- 
cademia di letteratura. La qualità degli aecademici , che 
sono tutti villici , interessa hi di lui enriosttà e si trae- 
tiene per esserne spettatore* In queato Irattenpo s'in- 
contra col medico della villa , uomo probo ed iUumim- 
to, il quale awt- molto bene infuse nelP animo di quei 
villici le più pure massime repubblicane. Queste proda- 
cono un buon effetto, poiché nelPatto che è raccolta 
r accademia, e che si sta trattando i più ridicoli e gra- 
ziosi temi, giugncndo la nuova dell* arrivo dei Fran- 
cesi in quella villa, tutti gli accademici giulivi e con- 

t tenti corrono incontro ai liberatori deUltaiiai OtcmiiiMl 
la ùtm eoa balli ed inni patriottici. 



li Feifice. ftcstò «Viìuio% 
^ Benedetto. Replica. 

Domenkd ^ settmlift u i. ( I7 friatiferQ} 
Replica ne'suddetti teatri. 

il Teserò mieo. Replkt» 
U Fenice. Restò chiujo. 

$. Benedetto, FeiU di ballo. 

Martedì J detto • 

il Teatro civico . Replica . 
li Fenice . La Morte di Giuìta Cesst^e , ce, ^ 
u Benedetto. CisMtrims r Bitnardont^ ec* 

ìiercùrdi 6 ietto 

Replica re' suddetti teatri , ecccttuito 
il Teatro civico . // C'ntaMno > ce» 

Giovidlt 7 detto 
a. Benedetto! Si feaeto de* giuochi fisici dal citt. Giova- 
ni Pilljetté. 
Xm étti due teatri. Restarono chìttsi. 

Venerai S ditto 
il Teatro civico. V Accade mia di yiìliii > ac. seguita da 

// Matrimonio detHHndìc§ % .ec 
li Fenica. Replica, 
a. Benedetio Faatt di liaUo • 

Sahhato 0 detto 

s. Benedetto. Festa di ballo. 

Qi altri due teatri . Restarono chiusi . 

DomitkéL 10 detto 

U Taatto dtvioo. U §tmtOt ec lepiiMi èt U Mim^mmi» 

* dàmctfétk*^ oc, 

là Fctpico» Replica* . ^ - 

1^ ^Aadetto» Fesca di ballé. hk progresio 

li Kiolse Ja crappa niuitpi*. » i . . • .1 

t 



deiTeatri. f 
Lunedì II' settembre V, j, (\s fruttifero) • 
il Test 4-0 civico. O9S0 Ipmt^ {*) ttt^t^ del oKt. Giovan- 
ni Pin<icinonte noo pi& rapprese ntata. ^i|MiMir#. Or« 
IO, III doge veneto 9 ^iimortntcì in finelea, noo con- 
. tento d'essere it<lo eletto capo della lOpiiUlica^ Mpi- 
HM alla sovranità» lusingato in ciò dai locvoni ivo- 
floessig)! dall'esarca di Ravenna. A qneitp fine nonvor- • 
rebbe che avesse luogo l'ordinaria assemblea del po p o l p T 
^ stabilita in un giorno festivo, che è- quello appunto 
. in CHS ti finge l'aetone • La venuta in Eraclea di Obe- 
leiio suocero di Orso, e tribuno diRivoalto,'uomodi 
fonma riputazione, fornito dt energica virtù demoenN 
tica, dutnrba il piano daldu^e cospiratore , il quale suo 
malgrado è costretto di fare aprire l'assemblea» In ea- 
sa si parla di una contesa di confini insorta tra gli abi* 
tanti di Equilio e quelli di Eraclea. Orso ne vorrebbe 
esser P arbitro > ma il popolo usando della sua sovrani- 
tà elegge per Equilio Obelerio, e per Eraclea Leone 
cracleano, uoni di egual carattere di Obelerio. Irritato 
Orto vieppiù per questa elezione, si calma 'apparente* 
mente, e medita per la prossima notte la più orrenda 
• vendetta. Perchè questa non gli sia contrastata, cerca 
di condurre nel suo partito Obelerio. A tale oggetto 
procura d'interessare l'amore della propria moglie p»;r- 
chè questa vinca la resistenza dei padre. Alla fortezza 
xcpttbblicana di Obelerio ogni arma cede. Allora Orso, 
rinunziando ad ogni affètto, nuli' altro cooosce che il 
barbaro dispotismo dei sovrani . Assistito da Canorbo e 
Basilio» due mostri cortigianeschi , fa trucidare nella 
mediuta notte irapi del popolo, • fii insieme aociecaro 
. ilautiaio tribooo di Equilio per essersi troppo aperta- 
mente nantijpstato amico della libertà. La strada deli* 
cmdeltà e del tenofa aoitchè incimorire il magnanimo 
popolo veneto, gU raddoppia la Iona e il conduce aUn 



(*) rpéuo i un tiioladl difAUà ft«c4,cJtf ctrriiponit lUa roct a^ 
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I Giornale dei Teatri. 

vittOlit» Obelerio e L^ne tic sono i condottieri. Essi 
' vincono tion solo tutti t icguaci <li Orso , ma anche un 
. rinfòno di Greci venuti in soccorso del medesimo Orso 
rimane eitinto . Qbelerio è martire della libertà c muo- 
re contento, veggcndooulva la patria. £ dolcfahper vomy 

4ic'egU al popolo neiratto dì morire , f/r/^rr // smniu» 
t Commino si tsngite iP un tiranno,,, It lìH§ 

VéM in fatcis éUPEtnMOf t9 voi lasci» 
Forti y libtri^ eguali.,. 
liCobe viene eletto non duce » int annuo maestro dei 
soldati, e con tale ektiOne termina la tragedia» 
li Fenice. Restò chiuso* 

Martedì i% settembre «. a (16 fruttifero) ^ 
il Teatro civico. Replica, 
la Fenice* Replica con illuminaiiotie» 

Mercordi detto 
il Teatro civico. Replica, 
la Fenice. Restò chiuso. 

Gioverò 14 detto 
il Teatro civico. R<;srò chiuso. 

.la Fenice. Repl. con unacant. in aggiunta > ci illumioa^ 

J^emrdt 1$ detto 
il Teatro cìvico. Replica. ' 
la Fenice. F^sca di baik». 

Sabhato li detto 
il Teatro civico . Replica . 
li Fenice. Oieièttma d*Art9^ ec. 

Domenica 17 detto 
Rephca ne' due suddetti teatri . 

Dopo la recita di questa sera la truppa musica del teatro 
della Feuice si sciolse . 

Lunedì iS detto 
* Il Teatro civico . Restò chiuso . 

Martedì e Mercord* 19 e 10 detto 
9 Teatro civico. Replica. 

. FINE I DEI L* ANNO' III. 
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tK" VENEZIA 

' VMn90 MDOCXCVIi; 



PERSONAGGI. 

■ • 

EDIPO, re <U ^beV 
GIOCASTA» sai m^gHe. 
ISMENE, stta^ confidente . 
IL GRAN SÀCERDOTÈ". 
CKÉOl^rrB^fiattUo di GÌoosn^ 
KEAKCÒV cònfidènte di Edipo. 
IPPOLlTb,» confiicntt del gran Saccrdocc,> 

* • • • 

PAMENEV vecchio cOffintes^• 
FORB A V vecchia* tebaao 

saceedotì.- ' ' . 
due fànciulu. . 

GUARDIE. .. • ytheponfwbno 
CAPI DBC POPOLO.* I: 

POPOLO. ■ ' y 

La seco» i la. Tebe. 



* 

ATTO P R. 1 M O. 



S fc E N A . L 

tittiÉ <ìi Ttbe'i Id fondo veduti del inònce CiteftMMi di 
un Utò ptitzzò del re$ dall'altro^ tempio d^IsmenO ) di 
coi è lÉ l^nm j^rti: più umamil ttoao.' ; ^ 



L <:àAÌÌ ^AciKDOtB^ i CaPI DEL PoPOtO fnstTUti 

Mmuni à M. 
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Sacì A.lzateTÌ,,Tebani. C' ^^P' /'^/^^«O. 

li vostro pianta 

Mi spezza il cor. M'é testimonio il Cielo 

Se a toglier tanti guai , tanta sventura , • . . 

Risparmiai gli olocausti e le preghiere. . j 

.Sembra che in fin sdegnato il nume abbona 

I nostri sacrifizj: egli risponde ! ' ^ 

^ Còl silenzio ostinato ai nostri voti. 

Noi colpevoli siam : così mortali , ^ 

Senza un delitto, i folgori non vibra v * 

Dell'ira sua terribile e funesta 

Giove su le cittadin e tanta strage , 

Deve alcuna purgar colpa nascosta . • •• • 

Speme in Edipo solo , il so , nudrite . . * 

favorito dal Cid, Tebe ritolse .* ' 

palle braccia di morte , e il velo oscuro 

Della sfinge squarciò. Forse pur anc^c . 

A lui fia dato di salvar gli avanzi ! 
Di un popolo infelice; e sua virtud^ 

Scudo sarà contro T eccidio estremo. . i 
Anch'io lo credo e spero. Itene: a' piedi 

Del vostro re giuro guidarvi io stesso. ^ 
^ Incerpreie sarò dd vosao pianto: i 
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^ E n t f ù 

CommoverA il suo cor . Itene «1 tcaiplo \ 
M'attendete colà. Plachino i nuni 
- Le orrende stragi ed il cooiun lamento , {^par» 

Mt0 i Cspi ékl p0pcUj 

S C E H A II. 

. IpfOUTo, IL Gran SACEao^l. 

Ipp. La funesta cagion di tanti mali 

Come scoprir? dove l'antica gloria ' 
I , Di Teb^ andò^ cura de' numi un tempd^ * 

^ E ornai dell'ira lor funesto oggetto? 

$AC Non avvilirti. Negli estremi mali 

.Solo rimedio é la costanza. Ah Ìl nume. 

Se colpevoli sia m , se voi punirci, 

Se v*c tra noi chi l'odio suo condanni , 

Ei scoprirà la vittima che deve 

Con il sangue espiar l'altrui rovina - 

Ifp. Unica speme nella gran rovina 

il nostro re: padre amoroso ei veglia 
Sovr' ogni cittadino. Ah non potcano 
I numi unir meglio due cor più giusti. 
Ne ritrovar tanta virtude in terra, 
Quantcì splende in Edipo ed in Giocasta. 

Sac. Ah se veduto avessi la regina , * 
Quale, Ippolito, io stesso ora la vidi 
Entrar nel tempio: impresso in volto avca 
L'orror di morte. Pallida, languente. 
Scapigliata, affannosa, il suo dolore 
Corse a celar là dove albergan l'ombre 
De' nostri antichi re. Là tra i sepolcri 
Gemer più volte e sospirar l'udii. — 
Ecco ella giunge. Ah ne* smarriti lumi, 
Nei passi uxwti^ nel cerror, nel pianto. ~ 
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Alio Pkiit*. ^ 
S C B N A 111. 

GlOGASTA , I$M£NB, C DETTI. 

tats verso il ttmpìo\ 

Numi! quaì larve! quali strida! Ah ccaa ^ 
Cessa di funestarmi , ombra sdegnata . 

Sic. Del tuo spavento , del tuo duol profondo 
Qual sarà la camion? tu volgi al tempio 
Gli occhi molli di pianto! impallidisci! 
RegÌD9 sventurata!... 

do. Ah! parta ognuno. . 

Al mio dolor deh mi lasciate. in preda. 
Tu resta , Ismene: entro al tuo sen^pud solo 
Trovare un'infelice alcun inforco «. 

Sac. [j^tf seguito da Ippclito^ 

$ c E N ,A IV. 

GfocASTA, Ismene» 

IsM. C^onosco il tuo gran cor; mach'eolf in preda 
Cosi all'affanno s'abbandoni e ai duolo; ' 
Che -nulla sia di serenar capace 
1 lacrimosi lumi... 

Ciò. • Ah cara Ismene v 

Sai se Giocasta al popol suo fu madre; 
^ Sai s'egli mi sia caro ; ed il vederlo 
Ora dai mali orridamente oppresso j 
E 'dell* ira divina infausto oggetto; 
E il funesto timor che il cor m'opprime^^ 
Che di tanta rovina e tanta strage • 
L* innocente cagion forse io ne sia , ' . 
Dimmi, non basta a lacerarmi il core? 

^SM. Com' esser può che la virtù pi£^ pura, ' 

Che in terra alberghi , del più reo flagctto* 
Sia la causa infelice? ah no, regina: 



I lumi tergi ornai mqlli d! pianto t. 

Ti ras§?r?M.M ..." 
Già All'amicizia m seno 

Dolce é dcpor le gravi cure: ascolta. . 
Nel silenzio di notte e nel l'orrore 
Invan calma chicdea lo spirto oppresso.^ 
L'atra strage crudel , che Tebe innonda^ 
Dei miseri le strida , il pianto , e morte 
Che la pallida man dovunque stende 
Deirjra degli dei ministra atroce, 
Di un profondo dolor premeanmi il core, 

• Alfin le stanche luci il sonno chiuse. ' 
* Quando (-gelo in pensarlo) a me parca 

Che un'orribile larva c spaventosa 
Diradasse la notte ... essa è presente 
Air agitato spirto, lo la rimiro 
Stender ver me l'insanguinata mang... 
I<j ^^1)19. \^^rfo tempio'] 

Abbi pietà d' un' infelice,- 
Cessa dì funestarmi, ombra sdegnata. 
IsM. Deh calmati, o regina: un sogna forse 
.Gio. Son ministri del ver sovente ì sogni, 
. Una pallida luce e sanguinosa, ^ 
Quale strisciar nel cupo orror dj notte 
• Sì vede su le tombe, dì repente 

Balcnommi sul ciglio. In essa avvolto 
Laio infelice io vidi. In volto impresse^ 
. Lo sdegno avea 1 dallo squarciato pettq 
A larghi rivi egli spargeva il sangue; 
Vista atroce e funestai Inìqua sposa 
. Giace ^ diss'egli, invendicato ancora ' 

II cenere di LaiOy e il Ciel punisce 
Su te y sul regno un sì nefando oblio. 
Sì disse appena, che la fredda niaiiQ^ 
Nelle chiornc mi pose. Invano io piansi | 

• Invan chiesi pietà, strinsi tremando 
Invan k sue ginofhia ; a me parca 



Atto. Primo. f 

Ch*eiillP. acquei sa^ro tenupio^^ quella tomba^ 
£rudel., mi strascinasse. Ahi ^qj^te larve » 
.Quanti apparvero spetri 1 li -timor quasi ^ n 
Mi tptls^ i sensi . Àìfn qui }ì Ciclo voBc » 
Disse, empiti jpmd U mie vendette, f 

foco il JangM tuc^ foca i 1$ strage ; 
Che fmonda Tebe. In questo dì funestf, 
fié che tijfttìri il Sol fene pià àtfficL. • 
tu 4elt !tfa divina infausto o^mo^t' 
•Ti», dì $e itesM OffOf resn' e tormento^ 
Lorda / macclnata del più gran Relitto ^ 
Della eolfa piA nera ; inioanp al fiflo 
Itmahuerm calpevpli le voci^'^ ... • . 
. Iiivan lo spaso rep^. fforbara^ .gela ; 
£1 sarà tuo tormento f mm vendete^. 
Tacque , e dal sen dì quél funesto avello 
lo vidi uscir le 4ì^pciace Erinni; 
Udii fischiar le vdenosje serpi ^ . 
V|di le &ci oelfe Aesm impure 
pi fosca balenar ijice jdi morte;. ; 
E vidi ... -ahi fièia «rista', i Agli mlea 
Da quelle dee crudeli strascinati . . 
Fra .quel profondo orror, i*ua contro Fahr» 
Dai ycjen delle furie infetti e vinti 
Spinger |*ir.e fratèrne, e nelle vene . *. 
L'ultima sttUà ricercar di sangue.' . . . 
All'atróce spettacolo e funesto ^ 
Non resiste una uiadre^' Infra dì loro 
Mi scagliai forsennata. AH' udq ali* altro 
In?an^ &ea difesa il nudo pecto^ ^ . 
Invan colle preghiere , invao col pumto 
•Tentai l'ire frenar, vincer gli sdegni..^ 
Entro prima a quel sen , che lor dié vita i 
;SfQgar l' ire omicide , e poi conversi ^ 
Contro lor stessi quai crudeli, i ferri, 
Cìiacquero estinti ; e mi^o corse ovunque 
Cpl sangue de' miei Hgli il sangue mio. 

'/a t 



isH, Al racconto fcral , qual freddo .gelo * 

MI ricerca le y^ntl 
t^ic, ' Al colmo ancora 

Non erano i miei mali. — Eterno nume. 
Se é ver che in odio a te Giocasta sia ; 
Se Torror che m'opprime , un tristo anauAÙo 
Fia delle tue vendette, io vissi assai: 
Vittima io sola all'ire tue funeste- 
M'offrirò volontaria; al regno, ai figli 
Salva il mielicrr dei re, salvagli il padre. 
IsK. Del tuo bel cor , regina , ah come degni 
Sono gh* accenti, e come grati al Cielo f 
Gio, Eppur ei mi persegue. Il piorno ancora . 
Non risplendea, che le funeste piume . • 
Lascio tremante, e dell* orror ripiena 
Di quel sogno fatai, gl'incerti passi 
Io movo al tempio. In quel sacrato asilo ^ 
Del nume ai pié, solo trovar conforto 
Sperano gl* infelici, e a'pié dell'are • . ' 
Scende talvolta meno amaro il pianto e 
' La dolente a placar ombra sdegnata 
Del tradito consorte , al Ciel ferventi 
Le preci offersi sovra il suo sepolcro, 
. • Strinsi tre Volte al sen quel freddo sasso; • 
£ fra il pianto e i sing;hiozzi , in sul mio lal^ro 
Tre volte risuonò di Laio il nome. 
Allor , tremo in pensarlo , il freddo avello 
Sentii crollar fra le mie braccia, e cupo 
Per entro rimbombar di quell'orrore 
Un flebile lamento. Allor mi strinse 
Gelida mano il cor; là senza moto 
Stesa su la fatai tomba rimasi. • 
Alle lacrime avea chiuso lo sfogo 
Lo spavento, il terror. Alfìn giungesti^ 
E al tristo lampcgofar di quella face, 
Che sul cenere freddo ognor risplende^ 
La tua pietà &elie tue braccia accolse 
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. Arrm Ptt|f«; 1 

• L'infelice regina, e sul mio volto * 
Pallido es.ìngue tu vedesti impressa ! 
L'immagine di morte e il muto o^rore^ 

IsiC La vigile mia cura i passi tuoi 

Seguir mi fece; e d' innoltrarmi ardita 
Non fui nel tempio. Per te i numi invano 
• • . Stancai colle preghiere: allorché giunse 
A ferirmi l'orecchio un grido, accorsi; 
E fi-a i'orror di quei sepolcri, oppressa 

. <• Te mirai- dall' affanno ; c tutto in opra < ' 
Posi per dar sollievo al tuo dolore . ' . 

CkIO. Forse vincer noi puotc altro che morte*' 
L'ira divina ovunque impressa io mirOf,» 
Tutto parla di lei : angolo in Tebe 
Non v'hi che morte non profani^ e spride 
Neiraere infetto la fatai saetta, * ' 
Che tanta strage e tanto sangue a^una. 
Se de'.numi a phcir io sdegno io scendo, 
Tu vedi come il Ciel le proci accoglie. 

IsM. Da quanto mi narrasti', a te palese- * ^/ • 
Forse non é qual sacrifìcio chieda 

• Il nume irato. Alla regina ignoto % ' 
Esser non devo l'uccisor di L.iio. 

Gio. Se il Ciel vuol ch'io ferisca , ah eh ci m*adclitt 
La vittima, son pronta; avrò coraggio 
. Di strascinarla a quella tomba io stessa , 
f D'aprirgli il petto, e di quel sangue immonda 
Offrire al nume la comun vendetta . ' 
Ma solo ei parla coi H igeili , e copr^ 
L'assassino dei re velo funesto. 
Ombra sdegnata e Ccta, infra la notte . 
Del tuo sepolcro una sol volta suoni'- 
Questo nome fatale; e allor vedrai 
Se avrò coraggio di punirlo io stessa. 

IsM. Alcun Teban non vi sarà, che voglia 
Il colpevol celar . Troppo è comune 
li f e . troppo ai cicudini caro 



l 

E D f P • 

f} il. tuo. riposo. Nella Joma natt« ^ 
qui schiava condotta, ignoto affatto 
.M'é di Laip il destin. Chi -fra il m^cér^ 
Trar potè Toprà scellèriita a fi^? • . 
pu aelk icp^ janto osò ? 

.' T'ingatìtìì; .* 
Ei qui iiOtt lilaeque ^estinto. Ah V^ss^iàf^ 
Di vm^ «nprpso e disperato, core i 
Temute avrik ^'ite funeste: ascolta*. ** 
De'suof popoli' ^mqr Laio reggeva . 
Con dolce £reno ^ù^d uh dì fcUd . 
Climi caipi;a|ii. dei: d'ogni mia curai * 
P' ogni penAero il più soave oggptro 
Egli ^ a questo ' ,cor . Quanti»' r amai , 
Quanta ^9r9 mi fu, dir noa saprei • 
Del suQ ir^no indagar voiiè o^ni pàreef 
Saper «..agliài le bilancie .libn 
Astrea; se 7tnta .dalla Sorta e oppressa ' 
Squallida viva fra roriror rioopia) 
O se .dal fondo della sua sventura 
Innalzi miserabile lamento 
L'innocenza gradita al Cielo invano. 
Me del regnQ custode ei>olle/e S0I9 
Fidp amico scq^liendo, ogni divisa* 
Spoglia di re» senza alcun fasto moMtt 
Alla, grand' opra a lui fuiiesta. Seco 
Non volle alcun de* fidi suoi soldat^^ 
E^lt dir mi soìea, ^he un re. difeso 
£> dal pubblico amor, s'egli f demente , 
Al ipoo^ento &tal che ci £vti^ . 
Sentii n^ancar lo spino 9 in cppia «ori^ 
Amsurp.il piatito ( e nel mio cor. fìinestf 
Un non so qual presagio raddoppT9?a 
Il mio dolore in quell* estn^mo addìo*. 
Dodo sei giorni d'affannósa tem» 
Forba scudiero e attico al r^ qui giunse* 
-Pallido e-contra&cto era n^ volto: * 
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' VcfstTa il pianto in la%» copia » e i| petfQ 
Pa più* ferite lacerato ayea'. ' 
Lah là aiorro\ disi e|>li ^ io 
<Quanto fateti def barbari kjsassvfi 
lA privarp dì vltHy e me pur ajiche 
Tra gli'ejtitUi faseUr* Meno infelice^ ^ 
ipbf al migliort èst re mi diede il Cieié^ 
f^d^r gli ejtttnU onori ^ t il cèner jacrp 
^or$ar\ colle ttàe mani aÙa dolente 
Vèd^a desolata entro quest*urna. 
Sì disse. appena, che dal duolo^ oppressa 
Corsi a strappargli quei funesti avanzi; 
I^i bagnai del mq pianto, e i^iiie Toke 
JÀ Strinsi al petto • V omicida jniquQ 
l^eci insegQÌr,'iiiainvanQ. Entro a quel teonipi^ 
|1 cenere deposi ; e sa la tomba : 
Af$e per le niie mani ognor la £ice,' 
M'era di pesò il regno ed in Creonte 
fQrfan pafce 19 ne deposi j allorché, nuova 
Sciagara rsofra npi condusse il Ciélpi^ 
Della coileim sua fiital- ministro 
Venne un inostro crude! , cui inar ngn ^yide 
Ugual la terra. A renderlo polente * ' 
Esecutore delle sue vendette 
Molte specie confiisc il Cielo in Iu|; 
LSonè, aquila , donna ^ ai nostro strazio 
Or spingea Tartifizio, ora la forza. . 

' Là sovra il monte- Citeròn P orrenda 
^fingp avea suacoviL Della gran stfagc 
Si mirano funesti ancor gli avanzi» , >^ 
L- Qs$a insepolte i t- son di sangue lordi 
Quegli antri ancor, dove alloggi^ la fbra. 
In mezzo alla cittade spaventata . 
Un difficile, enigma e tenebróso 
Ogni dì proponeva . £ta la legge, 
O svelarlo^ o morir. Quaqte vid'io 
Vittime infauste, di un soverchio ardire. 



Edipo 

« 

Rese del. mostro miserando pasto ) 
Pdpitar fra le immonde acoce aanne , 
£ nel fetidd -rientre am la tomba-/ ' 
Solo in Edipo il Cielo rìserbatja 
A tanta strage , a canto, mal riparo-. 
Nella gToWne età matoio avea . 
Saper profondo : alla ^rànd* opra solo 
S*oéerse , disv^elò l' enigma, e vinse « 
Grati a tanto faror tutti i Tebani , 
Fra i trofei d'allegrezza e i lieti pfawsi 
Lo acclamarono re. Dell'are innanzi 
Ricevè la corona e la mia mano- 

Inc. Forse che nel tuo core il primo foco 
Non anche estimo^ 

:CitiX' Ah che un mortale invaM 

s Cerchi^ che al par di lui somigli a'Laip« . 
U nobile sembiante, il suo bel core. 
Il coraggio,^ ti yalor , mtto m* accese ^ 
'Zra geloso il Ciel del mio contento, 
£ la' mia jMce' avvelenar gli piacque' 
Con sì neri disastri .. Al re si Ciccia 
Noto o^ni mio .amor: di Laio estinto 
Si vendichi il d'estin; forse sereni . 
Un'altra volta splenderanno i giorni; • 

S C E N A V. 

• • • 

CtE0NTE« i 

CtB. Ah tutto in Tebe é orror^ ruina e morte! 
Già comincia a mancar fino la^speme. 
Quel funestò y^'^por, cht per tre lune 
Ci toglie i rai nel dol , più spesso e nero 
Di tenebre moruli or ci ricopre. 
Soffiano gli austri il micidial . veleno 
. Apportator dt stragi . Infetti i fonti 
Negan ristoro all'arse labbia ^ incolti 



s 
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Giacciono i campì; e rfnftconda terra - 

Alle vittime ovunque vipre i sepolcri ♦ 

Abbandona ciascun le vote case , 

E pallido c languente errando intorno 

In braccio cade ai desolati figli , ' 

Che sovente han col padre ugual la sorte* 

Di popol generoso accoj^lie il tempio . 

Gli avanzi miserabili e funesti . 

Là mentre porge al Ciel fervidi voti 

Per il figlio la madre, e per la sposa 

L'infelice marito, in fra le preci 

Cadon pur essi dal veleno infetti. 

Mentre versar su la dorata fronte 

Vuole il ministro il liquor sacro al tgro, 

• Fra i sonori mupeiri , appiè dell'ara 
Precipitando , il s-icrifìcio affretta . 
Manca luogo ai sepolcri . Ardono ovunque 
Di una luce maligna al cielo i roghi; 
Eppur per le deserte orride strade > 
Spettacol miserando , ad o^ni passo 
I cadaveri son , l'ossa insepolte; 
E al maligno vapor crescon la forza • 
Le fredde spoglie che là morte aduna. 
Ah se Edipo vedessi ! in me^zo a tanta 
Strage crudcl , per rutto , a tutti é padre. . 
L'esser teban nel suo bel core acquata 
Diritto a sua pietà . Tutti soccorre , 
Tutti consola; e" giunse a tanto eccesso, 
• D'accoglier fin nelle sue braccia stesse ^ 
Senza temerne il micidial veleno , 
Chi vicino a spirar V anima afflitta 
' Privo d'ogni conforto al suol giacea, 

Gio. Esser gli può fatai tanta pietade . 

Ah Creonte, ah german , guidami a lui. 
Di una moglie infelice al pianto forse 
Resister non potrà . Misera Tebe ^ 
Se «iella sua virtù ficcioM cade 



Digitized by Google 



Aiiche il re vostro! Ove trovar sostano ^ 
Ove riparo alla fatai sventura, 
Se io UQ coi re voi perdereste il padre ! [t>^f/# 

• : i/ tempio^ 

E tu, larva crudcl, che i sogni miei 
Spargi d'orrore, e che dal tuo sepolcro 
Minacci atroce contro noi vendetta , 
Cessa di tormentarmi... Ahi che presente 
All'atterrito sguardò ancor ti miro, 
tallid'ombra di morte... Andiam; si tojga 
L* amato sposo a quel dover funesto, 
Che sotto ai passi aprir gli può la tomba. 
Se un ignoto delitto il Ciel persegue. 
Se contro Tebe in fine arma i prodigi, 
Il colpevole sangue ei sparga ; c torni 
Al misero mio cor la pace ornai . (^partr 
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Atto secondo. 

S C E N A L 

• • • 

^ • » • 

' CtEOMTEy IL GraM SACEftPpTC,* SACEBDOTty 

Cafì j>il Popolo incoroiutà di òfrcsjo^f' 

Ci&E, Ljcssìno OTiaì quei p'inri.- il re fra poco 
D'ascoltarvi pro^niscj a lui potrete 
Espor le preci ed il comun lamento. 
Ei cercò invan dì consolar 1* aftlitta 
Vostra regina , che un tcrribil sogno . 
Nunzio funesto di nefande stragi, 
Oppresse di terror . Dell* are a* piedi 
Sovra il popolo amato e sovra il regno 
Essi implorano pace :' i vostri mali 
Lor piombano sul cor. Tanta viitude^^ 
Tanto sapere troverà riparo 
Al barbaro destin che vi flagella.- . 
Colla regina fìt\ suo pianto immersa! 
Ecco egli viene a voi • 

SaCw Nume possente'. 

Tu ispira il labbro mio, tu mi dà forza 
Dì movere il suo core ; in te mi ficio, 

. & C J& M ▲ I L 

'SétiìfOi GlOCA9TA-^ € DETTI g 

Sac Inter^ete del Cielo, i vóti àccolgo • 
. Degl'm felici; ed al miglior dei padri. 
Al più giusto dei re , svelo V orrore 
Delie nostre sventure. A' piedi tuoi • 
Il tuo'porol rimira. Il crin p,li cinge , 
^.unéieg sexto di cipies&ii e jpcrta * 
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Scolpita m fronte la vendetta eterna. ' ^ 
Quei pochi, che fuggir Torrido scempio ^ 
Sringon T are di Palla , o colle preci 
Del fatidico Ismcn stancan gli altari . 
Profondo abisso dì miseria e lutto 
Opprime Tebe , ed innalzar non puote 
Fra tanti mali il moribondo capo. 
Un foco struf girore , un dio nemico ^ 
Una peste crudel fiera passeggia 
Per le vote contrade; e ovunque lascia 
X»'orma funesta delle sue vendette. 
In te solo è riposta ogni speranza. 
Oh più saggio degli uomini, se Tebe 
Dalla sfinge crude], dal reo tributo- 
Per te libera fu , se tutto deve 
Alla prudenza ed al tuo amor, conipi^ì 
I benefizi tuoi; salvaci; togli 
Tanto orror, tanta strage : il Cìel sdegnato 
Plachin le tue preghiere e il nostro pianto. 
'Ffoscraci a'.picdi tuoi le tue ginocchia 

higìnoci hìa coi Capì dfl Popolò^ 
Stringendo , colle bgrimc più amare 
Imploriamo soccorso . Io te ne pi:ego 
Per tutti i numi, per quel puro amore. 
Che alla degna tua sposa il cor ci stringe, ' 
Per i teneri tuoi figli innocenti', 
Umca speme deiraiflitto regno,-' • 
Per i tuoi bcncficj io ti scongiuro. 
Deh fa che al nome tuo , sovra ogni cigLio 
Scorra pianto di .gioia: in te conosca . 
Ciascuno il suo liberator : tuo dono 
Sia la. cocnun salvezza. Ah se più -dof^ 
L*ìra divina ed il crudcl flagello^ 
Tu solo regnerai sovra le vote 
Squallide niura , sulle tombe , e sòvta 
li cener freddo de' tuoi figli estinti . 
Tenero ptdre amante — ah già coNunosso 

• il 

^ * 



Atto Si^comd^ tf 

£* il- tuo .bel cor.. Tu phngtl 
Eoi. {fiiàtMuU MfMets H SmmàiH # I Cspì M 

SaC. {mdìeMfJ§ '^'P^ Ah pCf itti folOy 

Uch placatevi , o numi . .E voi , Tebam « 
Date luogo alla speme ; fo già prevedo., . 
Prima che compia ri dì , che a tancsi aecage 
Fia che apporti il rtfmo on ^ clemente • 
JEor. Oh popolo inièKcCf il vostro duolo. 

Troppo m*é npto,^ e del comun lamento 
Io ;ipn ignoro ^Ik cagion fiuiesta.- 
Qui tutto piange e geme ; e kl rostro pianto 
Si nddopfvano in me le mie Sciagure 
L'orrore university Ip vostre strida ? 
M*scosser da gran tempo, e tutto tn opri 
Posi per dar sollievo a tante pene. 
Voi. chiafQo in .irsiiiKNi .de* piaati mipi , 
pelle jsàt cune , de* miei vptt ardenti y 
De* sacriìbf miei, /eO)pH de* ripmr:* 
. Voi pur, Tébani , in tpttimonio io cbjiao 
Del mio dolor; voi mi vedej^e ognora 
Soccorrer ^'infelici, c meno maro > 
Reddefgli io stesso mi penoso istante» 
» Pur tutto vano la; tra il nembo oscuro 

* Che ne avvelena U dì , nascosto il ftrro 
La divina yefidetu « e morti aduna . 

Solo rimedio al bari>aro destino 

Inviai Nearco a Coma. C^gi.ei' doveva 

• A noi portar sakiiie. E ancor non giunse^ 
Cieli , che |ma*! Io nurnero gl' istanti 

' Prefissi ial «io r^nir. Del suo ritomo * 
Comincio a duMtar. Crudel ritardo! 
' Forse M» ma s'egli giunge, il Cielo -irato 
Scagli f falmin sur me di sue vendette ^ 
Se appico dd nume sqq ii4cn^« U cenno . 

• - » 



SCENA IIL 

• . ■ • • 

IpP(MJTO s è DfiTT I • 

Ifp. CuolPóracolo' iftotb^ in questo pulito* 
Giunse Nearco/U popolo s'aCTretéa * 
Impaziente' àd ascoltarlo. Ognuno 
Io lui riminr un dio 

Eoi, Qiii pure' accòlto 

Tutto n popolo sia. . • ^ 

Ipp. rpartf'] ... . . Tergi <juél pianto, 

£or« KQgina , ornai de' sogni tuoi funesti 
ti. nnnie^ svelerà 1* drrendo' arcano .* 

Gi^. Temo* piuttosto , xhe saran .più atroci 
, In questo di crudelle mie sciagure . * • 

Edt. 4f j/étfrf in trom} 

S C E N A . IV! 

♦ • ** . * 

KfiAECo seguito dal PoMLo, Edipo',' Giocaste y 

it GRAN Sace&do TE , Creonte^ Capì pel. 

• " Popolo^ . 

NiAv Appena giunsf, o re possente, all'antro 
In cui di Cuma la sibilla il velo 
Squarcia dell'avvenir, credilo, (io fremo*. 
Solo in pensarvi ) sotto i pie sì scosse • * • 
La terra con orribile muggito; 
Tremò l'aitar : per la caverna oscura 

• Fremendo intomo rumoroso il vento' 
Sul mio capo nggirò le sacre foglie; 

E ripiena del nume il petto e il voto. 
Furibonda ed ansante, ahi la mia vista 
Parve per essa il suo maggior tormento ► 
Confuse incanto per il cupo seno 
Queste voci ccclicg^'iar . Tu sei Teb^no , 
£ ardisci ancor dì presentarti aWaraì 

Odian Ttbc ^li dei • (irayc dclUta 
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ta rrndii ìmpurM' 4 /or cosfeho. Amotà 
V ella pià tatiét 9C ^OfiiÈikét di Laiè 
Vmnì/ré'Jdeinàiay ìwrd Ut dtsctnda 
Il fulmìnt del Cieli FafJà^ ti iJHngmt * 
fra le cééeti jutj lé Jue róvhm 

memoria . di sì imo 9hUo. 
Isule 'oadd Pucwcr di Lahf 
In tenere inortali érwolga opCtira 
\ juoi miJeri d^: ch*el vhki\ il deh 
^uol cb* Mia nella vita il jmo castigo, 
facqué^ é foggi dagli occhi miei. Più vo\\e, 
reotai parlarle invan . Le- offerte , i éoaì 
sdegnosa ricusò : le sacisc porte 
/Vi miò pianto for chiuie; ed io ^ giunst 
Volgendo in mente si funesti accentK^ - 
Seco avverati r tuoi preàtgi. Ah scopri, 
i'ietoso Ciel , la ritorna funesta , 
r^hc dee soia espiar tanto delitto! . 
Febant, udite • Io qui straniero, appena 
Jdii Laio nomar. Credca che in pace 
Posse del precessor t'ombra famosa; . 
B macchiata la' tmnba avesse almeno * 
Deir uccisore» a vendiarla, il sangue. , 
jà vedova dolente io spesso vidi i. 
m ^uel sasso che accoglie iljoenar imdD» 
.)ffrir Diisti col pianto i. doni- inoi • 
1 SU9 .dolore rispettai; festreoio 
Sfogo il credei di pn amoroso alletto,. . 
^castighi del Gel, severi troppo ' 
r.i piombano sul' capo, d.ver^ ma giusti* 
E . meritati son . Vhre ùnpuiufb . ^ 
L*uccisor d^oo monarca, è vfve in Tebe^ 
B macchiato d'un sangue augustp è sacro^ 
^tii Tarta infetta. co} .respiniL'jippiiro^ • 
.^ailida rombni sua s'aggira intorno^ , 
B a voi che in Wm tanto a. cuor ^( foste, 
pnnqa*essa invan dimanderà la pj^?' 



Firmi vederla uscir dal suo sepolM; 
E innahzi ali* are degli *deì -tremenda 
Scarsi , e tèioce : il sangue spar^ «ddka^ 
L* aperto fianco» il Jacerato petto 
Chiede vendett» 4el nefando oblio) * . 
£ collo ^Mardo minaccioso impiota 
Su l'ingrata città Vm divina. 
Sacra é la vita dtf'nsooarclii) e voi, 
Che celaste fl colpevole assassino , 
Vodìo giusto dei Ciei siete, o Tebani. 
Tale é il destifi dei re . Del soglio appiedi 
Ardi. r incenso finché sono in vita» 
E poi sepolte in an.' profóndo oUiQ 
Colte «ceneri son le lor virtudi, 
PopoK, udite i giuramenti miei, 
X*'ira dtfinà suUmio capo invoco. 
La più tremenda , se calcare ardisco 
Invendicato ancora il trono -augusto. 
Ecco io ne scendo/ nd fia^ mai che ih esso 
Più regnar mi vediate, infin che pace 
Non abbùi nella tomoa un re tradito. 
L'errante ^iito suo per me là sieda. 
Sovra gringcati fi^li et stesso scagli 
1 .rimproveri aqien , e^ti ne additi 
La saaiiega man che m meazo all'ombre 
Ardì squarciargli il seno^ e <the noi rese 
Alla terra «ed al ctel d'infiimia ometto. 
Parali che il nume istesso in me discenda i 
Ei ini detta gli accenti, egli m'ispira-, 
. E se tra vo^l' empio. attassin si cele. 

Se v*é.cht lo nasconda, òr sul mio labbro 
* Oda del Cielò le nunacce, e tremi , 
Esule vada dàlia patria in bando; 
-E seco pofKÌ a lacerargli il core 
La jsua abbia dovunque e il vsuo rimorso'. 
Aduni sovra lui l'ica del Gielo . 
Le colpe più nefande. Appiè dell* are . 



S land esecrate le sue preti; in odk) 
A se medesmo sia d* orrore oggetto' ' 
' Alla consorte, ai figli; è In essi tfovl 
La sua barbara pena ed il suo Ihferno»' 
Privi il suo ciglio il Sol de* raggi ihioi: 
Neghi li terra a* suoi sudori il frutto; 
Fd emme e proscritto ^ tgli non. trov» ' 
Un t^rro cTlirtcn, che i Sonni suoi difenda. 
Miserabile viva; e. ih vòlto impressa 
Porti la macchia ognor del suo delitto j 
E il cadavere freddo in su Parenti. 
Miri inombra insepolta a suo rormentp . 
. Pasto degli avoltoi| pasto xiei cani. ^ 
. Ma che ! tace ciascan , fra Vói sì poco* 
L'ira del Cicl si tem^?.. Ebbcn ^'llnilCS 
Anche al Vostro delitto or io spergiuro^ . 
1X1 terribile Ismcn Y sfttendè V àra , 
• D' Ismen ,per co! giufar temon gli def. ' 

Ucffivti portane fmrs tppm^ éP^mt^ x 

ed acttndono tt fttotf^ , ' • • ' 

Eoi; E tu, dolce conaiorte^ ah come mai 
Fosti così verso lo sposo ingirata? , 
Perché si lenta?.; . ' 

G^o» Tu m'òfcraggi; credi. 

• Che ognor Laio ndn fosse a me presente 
E che impuiitto l'uccìsor .ne andreMe^i 
Se denso noi celasse e. fosco arcano ! • 
Lun^ di Tebe giacque Laio estinto: 
. Degli assatóifii Io privàr -di vita. . :: 
Un fedele scudier Solo presente 
Al sacrilego eecesso, il cener freddo 
Portò fra le mie braccia j tniì^ano io feci 
I perfidi ìnseeuir. Sai come dò^ 
Della sfinge le Stragi , e l'^ve gticfie^ • 
£ r ira degli ilei d abbiano oppre^« 
Le presentì sventnrè dll passato 
ì^ì^mt^ vixisef la mcmorn . loulto ^ 



Botro 

* 

fìx di Laìo il dcstin . Secreto sparse 
Cnscuii su i propri miii amaro il pianto, 

Eoi. Quesro scudicr che lo scijuì, che rese 
Gii estremi uffici alla «rand' alma , vive 
In Tebe ^$ìQOtf Pwiria, il »uo npoie?.. 

Gio. ' fi Forb^^ 

Del monte Citcron sovra la cima , 
A tutti ignoto quel buon vecchio innalza 
A placare ^li dcn col puro labbro 
Su la sventura universal le preci, 
perpetuo aìlor dalla cittade esilio 
Prose , e giurò che il solitario aViIo 
Lasciato non avria ; che .Tebe un giornQ 
Teatro atroce esser 49vea di niof(c. ^ 
Pià .4ir non yoU^ , 
Ebi. Egli verrà ; un mio cennq 

Trarlo a forza saprà dal suo ritiro . — 
Olà , Forba si cercbi e a .oie si gui^i • 

NbA. Iparte} , 
,Cr£. [f'avafiia coi Capì del Pop$h'^ 

Turiì slam pronti al giuramento orrendo* 
Cadan sopra di noi tutti i flagelli , 
Che pei» il labbro tuo su 1* omicida 
ScAgliaronó gli dei , se tutto in opra , 
N«i porrem per scoprirlo . ' • 

Edi. {^uccnatt^osi n^ll Ara] Ebben sì giuri. 

Sac. rria di giurar tremate . Ignudo spirto 

Tiene in cura quest'are, e atrocemente 
I mendaci punisce. Ismcno abborre, 
Più ch'altra colpa, lo spergiuro. Eterna 
jEgli ne fa vendetta; in vita e in morte 
Pace unqua il reo non ha-, fino tra l'ombre 
Stan r Eumenidi atroci a toriiK ntarlo . 
• Pria di giurar tremate . Alcun tra voi 
Si crudele- non sia verso sé stesso. 
Si barbaro con Tebe, e tanto ingratp 

* Al migliore dei iie^ chi: celar voglia 



Digitized by GoogI 



Atto Se-coti do. tfn 

* • 

* Collo spergiuro un sì jiefando ecce^« 
Eoi. I decreti del Cieli popoli, udiste; 

Parlò per il Tsuo labbco il nume istesso . 
.Pria dì giurar, se il reo trj% voi s ^onde» 
'Ch*ei si palesi: a tanta colpa solo' 
Sarà pcna.T esilio, e con tal mezzo ^. 
Sospendere' «gli può sovra il suo capo /* 
L'ira divina... Tace ognun!.. Seguite 
Del re vQStfo r«Jempio. Eterno nume. 
Che veoli In* cirfa •deli' afflitta Tebe ; . 
Oh feri^ico Ismeo , dal cielo accogli 
I giuramentf miei ..Vendetta atroce 
Plachi il dc^in di I^afo. Io ti prometto. 
Per quésta sacra 'fomma e per le bende 
<r.he ti fingono il ffia*, .trano a' tuoi piedi 
Dall'abisso fatale in cui si cela. 
S'adempiaa si>Vfa lyi tutti % -decreti 
Deila collera tua . Se mai spergiuro 
Io divenissi a ino favor « tu vibra ^ 
Gran dio , ^ra '\\ mio capò i tiiQt /hgelli • 

Ombra sdegnosa /Ae dal tuo sepolcro . . 
Udisti mille volte i. ypti TOei,' 
Ch« terribil d'Ismenq assisti all' ^9 
Tu conosci i) mio cor; {1 reo palesar^ 
E gfurp eterna al cener tuo vendetta. 

CaE. {nccostàndon aÌP dira- col Cspf Popolo^ 

Noi tutti la ofuriam. Fratelli, aAiici, 
Figli*, piirei^ti) sacri nomi un giorno 
» *ll reo non àl^cran. Dal Ciel proslcntto 
Nel 6gllq e ì^el getmafi trofi d noinico* 
Sa9 E>eUa collera tv|a, fiume possente, * 

<sfttnga il termme pmai . Corse abbasunza 
Di vittime innocenti il sangue a rivU 
Il castigo del reo plachi una volta^ 
L'ombre dolenti del Tebani estinti»' 
L' ttifeiids «itcà , che a te fu can , 



^ . £ o. I f o 

S^alluh e opprem <Ulle «ne: feri(^y *. . 
Contaminata dklle stragi <. ovunque 
Le sue lagriirie vèrsa. a* piedi cuoi. 
Il ^itiigliorc dei re, chi* e pur tuQ^ dona', 
Che di Tebé è la gloriai e la salute, 
Abbraccia Pare fu^* Seco- aU' occaso 
Ab porti il sòie. 4Ì micidifal relenò, 
E'ta peiut del rcd^ la. tua vendetta. 
£r>f. AccoL^a. fi Gelo i forttinati auguri . 
• . tee, Tcbani; è a riHvenrr f indegno 

Tutto pongasi m opra. Allorché giunga ' 
Qui Forba, pronto ne recatié avviso. 

Sac. Ìfart0 seguite dsì Suterdati yds Creme ^ e dsiCapi 
* Jet Popolo] 

$ C fi N A • 

uro, ClOCASTA* 



•Edi.' Cjiocasta, ainn §li dei' meno crudeli 
Séxnbraho risparmiar «^li estremi avanzi 
. Di Tebe desolata. Alle mie cure 
i Npn fìa nascosto Tassassin di Laio. 
Certo allor.pace avrem; l'oracol santo 
• Chiaro tròppo parli . Gessi il tuo pianto j 
Sposa adorata , ti conforta c sptra . 
Già la stessa larva, che ne' sogni miei 
Terribile m'apparve, ognor presente 
Alla smarrita idea sparge d'orrore 
1 Olici giorni infefid. Ignota forza 
M'agita e prciiie, e a lagrimar m'induce 
Mille confusi affetti entro quest'alma 
Fa nno gucn i crudel . La tua presenza 
Sola,m*d di contorto, e al fianco tuOy 
Parte dell' alm.^. n ri, sol trova pace\ 
Una sposa infcl^cc . I figli miei, 
• Tenero fructo del più sar.ro imene. 
Sol di te al par porcp scolpiti in core« 
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Fra le lor braccia abbandonai me scestti 

Dall'orrore agitata^ c hi materna • 

Mh tenerezza non pocea la5;ctarli. * ' 

Volli partir , ma tratteneva il piede 

Pianto improvviso-, e per tre volte io giacqui 

Avvinta ancor d^;;!' ìnnoreuii amplessi. 

Temo a ragion , cnc da pì^ rea sorgcncc 

Parta lo sdrgiìo degli Jei . Su Tebe 

Solo r ombra non è dì Laio estinto, . 

Che tanti mali e tanta strage aduni... 

Èdi. Cielo, che -dici! qua! ca^OA fuaesta^ 
Quale delitto!.^ ^. 

Gio» Oracol santo , tùi ^ 

E' tutta la mia colpa. Ah tu ben sai 
Quanto al materno cor iu peBa aderivi' 

I tuoi cenni eseguir ^ 

£lV. Di q-ual mai parli 

Oracolo tremendo? a me lo svela j 
Tergi i tuoi lumi; a me ti fida, . 

Già • , Oh dio;.- 

Vorrei parlar , né £aveUarti ÈxàisQóé 
Ah ! se sapessi ... * 

JLm. Di un mortale orrore ' 

L\9Ìmi m'ingombri. Ah parla. 

Gio^. ^ Ebbcn, i^alcsé 

Ti fia l'arcano, che pe^- quattro lustri 
T^nto pesa al mio cor . Odimi ; e poi . 
Una marfre infelice almen compiangi. 
Nel fior degli anni miei Laib mi scelst 
Compagna al trono. La canuta etade 
Non mi dispiacque in lui : ne fean CómptÙSQ 

II .suo tenero cor , le sue virtudi-. 
Crnno sA>rse dieci lune appena , 

Che r applauso universal, fra i lieti 
Canti dì gioia, fausti i numi ai voti 
Del regno intero, di un crede al trono 
Voiioro fumi xnaidre. Al -cor paterno». • 



A Tebe , a ftie ne fu sì caro il ilono , " 
^Ché a difesa de* giorni preziosi 
Vegb'ando ognor, ferv'di.votì al Cielo 
• Porgea per la s(^a vita... al Cielò ìscesso,- 
Che poi crudel sovra il mio capo, tutte 
Rpvèsciò le sciagure... Ah perché mai • 
Tenerezza di madre egli mi diede ^ 
Se dovca divenire jl mio tormento? 
Volle il buon gcnitor dell'are innanzi 
Il pargoletto presentando, r numi 
A lui fausci -implorar : cieco desìo , 
Che in questa rer',gia tanto orror condusse ! 
Ah tale è l'uom: sovente in braccio ei corrc^ 
.Mentre cerca evitarlo, al suo destino. 
Fra la pompa più lieta , i lenti passi 
Movcminó al tempio del lemato Jsmeao.« 
Seco portava o-^nuno i ricchi doni; 
Fumavano gì' incepsì , € ^ijl mio peuo ^ 
Dolce peso a una madre ^ il caro figlia 
Soavemente riposava, e seco 
Tutti i voti traea,' tutti gli auguri. 
(3Ìung6mmo ai tèmpio alàn • Di cento scelte^ 
In'- quel gran giorno vittime di pace,* 
II' sangue cOrse ad innondar T altari^.' 
Pqì al nume tremendo, io dì mii mano 
Off<?rs! il figlio, e per tre volte chiesi 
Prostrata e umile, che Tordcoi santo . 
Predicesse il des^ in .de* giorni Sttòi. 
<Oh dio!) qu^l furia ti viv^r nrq funesta 
Mi dettò la terribile preghiera. 
Che sì barbaro il Cicl volle esaudita! 
Al ricordo ferale ai^cor rimbognba • 
Entro ai inìó sen quella -funesta voce| . 
• Voce dì morte Di seguir i'orren<)a 
Storia de* mali mfei rifugge il core. 
Eof. Ah parla pzr pieciir . Dt un non so quale 
Terror.L'alrtia ho compresi; i détti tuoi 
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Dissipar lo potran ; parla j confort* • 
Gli smarrki cuoi spirti . 
IO, Appena chiuso 

I! hbbro avca, che della sicra fiimaiai 
Terribile presasio, in quell'istante ' 
S inguigna sfavillo tetra li luce-; 
E air eccheegiar di sotterranea scridi 
Il fatidico vcl dall'imo al somno ; 
§quarciossi . Orror corse a ciascun per T.ossa^ 
E quésta risonò tremendi voce : ' 
MdJre infelice ^ quel tuo figlio istessOy 
che amorosa cosi stringi al tuo seno 9 
Sarà deW ira dsgli dei T esempio: 
Ucciderà suo padre e di quel sangue 
(arondante ancora il parricida , il letto 
M^cchìerà della mjdrf , Avrqn le furie 
Cura de W r 717 pio nodoy e nella reg 
Stirpe de filali d:!F ifjfam: incesto 
Sfoi^hcranno gli dei r et.^r.w ^d:gnOn 
Fin eh: ah- un resti di quel sangue imfuro * 
Sposo tu impallidisci ! e qua! ^* assale 
Tremor.ie membra? • 
01. ( Oh ciel ! qual dio nemicQ 

Unendo ì nostri cor, v 'Ile allo stesso 

Destino assoggettarci?) Ah segui: dimmi. 
Di quel.fi^lip innocente, ahi , che faccsa if 
\Qf Doyca serbarlo a tai delitti adunque , * 

Infamia della <erra , odio del Cielo? 

Fumante ancora del paterno sangue 
• Accoglierlo doveva a questo sena 

Sua mo^ie e madre ? Edioo , il sai , se ip t' amo 9 

Se più caro mi sei perfin dei figli: 
" Eppur se i numi ai giorni tuoi serbate 

Colpe avesser sì nere • sì esecrande , 
. Pria di vederti con ul macchia in fronte , 

Assassin di tuo padre, e di naturi 

CònUminar k-^penerande leggi. 



10 stcsu, Edipo, arrci coraggio, il giurò ^ 

Di laccrcTrti c*i mia roano -il core-, 
E la stradi troncar de* tuoi delitri. 

11 nume allor, che la risposta atroce 
Fé i: lire ai voti miei, ^utlV innocente 
5 'cntuikto fanciullo ostia e«li chiese. 
Pallida per l'orrore, e scmivÌTa 

Al scn lo strinsi ruille volte ^ e tutto 
• tìi l?»?,rime il'^^.^n;;.uc alior Taspersi. 
Jnfe! ..2 baijibìn i la prima prov.i 
Del mìo uwMTtto c.v^r fu darti a niorté. 
Fra i , fra t singhiozzi v ab s4xUii 

Dissi, r ira divina ; U rcgno^ il trono j 
Misero y cangia ndU tomba ^ morì; 
Teca porta il mio fianto , c i tristi aiigurji 

Un freddò gel mi corse allor per l'ossa, 
(ìuincio nii scossi , V innocente oggetto 
De' sdegni eterni e del mio amore io vidi 
Altrove tratto ad* immattira fine. ^ 
Da lungo tempo la funesta im nago 
Del suo descino mr persegue. Farmi . 
Ch'or dal sepolcro alzi la Voce, e chieda( 
' D'una madre crudd rendietta ai nomi. . 
Ora De'sagntiOiiei atroce il m?ro • 
Squarciarmi, di sua. mano il petto, e tutti 
Sparger di sangue chiesta re^giac intorno . 
Eoi. Quali arcani funesti e quali orróri * 

Minaccia il «Gtclf Pur se ta ró ami, devi 
Men te medesma 'tormentar. D'alcuna 
Colpn .chi allìn ngi» ha n^accbiato ^il cófe^ 
Su l'innocenza sua lieta riposa. , ' 
L'oracolo fatai ti costa un %Iio^ 
Ehbéii sappi , e stupisci , che fsnesn^ 
A me fix pur quella terribil voce 
. Anncmziacrtcc di delitti atroci. 
Il mio gms genitor, Polibio , i primi 
Più teneri anot mid voli* alla cur^- 
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pi Pamcne alBdati: ah quanto ilebbò 
Air ottimo suo core , ai suoi con sìgli • 
Ei- nell'aspro cammin delia virtude . 
Fu guida ai passi miei -, ei mi difese 
Nei più acroci perigli. Un ó\ pìpieno 
Dèi tbco giovani! volli dei nume • 
Sul mio destino consultar la voce.. 
Invan Pamene al mio drrsir s*oppose, 
Invan mi disse che gli dei serbata 
Hanno a lor sol dell'avvenir la cura; 
Che l'audace mortai, che ardito crrca 
Di penetrarne il vel , con stnsi osc uri 
Avvoltoli essi in mille dubbj , e incaatQ 
Un ministro impostore avidamente ' . 
DelTaltrui cecità raccoghe i frutti: 
Invan mi disse, che il più certo augurio 
Era i giorni condur sacri a virtude : 
Che un retto core imp-:)vido rimila 
La sventura e la morte. 1 saggi avvisi 
Nulla curando, a'pié dell'are io corsi. 
Colà , fremo in pensarlo , a me pur anche 
Predette fur le scelerate colpe,* 
Che a tuo fìllio costar la vita e il trono, 
Pieno d'orror per la risposta aprQcc>. 
Per evitar sì orribili delieti ' • * 

Più non vidi Corinto, ed in un punto 
Perdei la madre , il genitor, l'annco. 
Per la Focide vTrando un dì , ne posso 
Senza orror rammencario , un cirro iiìContrO| 
Che traea due guerrier. Coli' anni duo!>o 
Fu combattere il passo . Il Ciel projwzio 
Arrise al mio valor: nel s-ìnpuc immersi 
Caddero entrambi; ed uno d'e.s'^i... io-sento- 
Tutta l'alma in tumulto, . un d' essi Qpprcsso 
Di.l peso dell'età ver me stend' v^i ^ 
Le moribonde braccia,. Ah quxi.ce volte 
Io dciesui la mia erudii victprial... 



. S CE N À. Vi. 

NeA. Qui 5;Tunse Forbaj'n quest'istante, immersd 
E" qaet vecchio infelice anCor nel pisntd. * 
Noi Siam tutti commossi; AH se vechito 
ìJàycisìi Edipo, al home tuo strapparsi 
• I suoi bianchi capelli, e firà.i singh^o^i, 
f ra le lagrime amare, iiiiJanò trjirmi^ 
tìisscyal ré vùi feniatii ili frié H sfafga, 
li sangug chi mi re^a 'émcaréi\, 
E U cadavere sU ritùnA id Tèbe: 
Pel tersibile Istifen tutti giuammó'. 
Che al sctmcoQ sacerdote egli potrìa , 
Prìanà ti sdOsCocé dprir. Caimojki aUora ^ 
Ed abbracciando il soliurio a^^ .* 
Còme* vittima tratta a forza all'are. 
Ci seguì «òspiraiido • Immènsa folk 
pL popolcT 1 attornia^ e mille grida 
Rtsohano di gioia; et mesto tei - , 
Ila nel terren gli sguardi, e par ths sdegni 
.iTebe dì rimirar;. ' . ^ " 

•Edi,. . : Certo a IsMiiìoto 

li cóIpeVoI sarà/ fia'suoi .^ìà cari , 
Forse s'aacònde il teo j ché il suìo dolore^ 
Il su<y sittttia lo palesa as£uw ' 
Addiamo Qitkbta^ iaipasàeiifté io ^oncr 
Di vederlo e padargli. Uo sol la pens 
Sotfra del suo. delitto , e ÉeC9 porti 
Lo. sdegno etemo e la cooifin sciagura . [p^Jtr 

téffiUé Ja ìUér0Q 0 dà Qkunm\ 

s 

I 

FfNt O£lCaTT0 secondo^ 
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Stanis fiale/ 

. • - • 

Il G&JkN SAcaaDote, Voibà • 

Sac. Forba, JMtfi sM: squarcia il velo ornai 
Dell' orribil vnmttOé Ah.parla.;U Cielo ^ 
La natura» il 4qw , tutto riropoht. 

Poi. Oppressa è Tebe, da crqdcl flagello , . 
E vc^liòho gli Dei |>er mio tormento,* 
. Che dal mio labbro il sua destin dipenda; 
Pèithé 'Strapparirìi iai mio a^ilo a forza f 
E crarmi In questa di trd^ccfia e l^ittò 
Abborrita iial Ciel .-ctittà infelice ? . ' 
Misera Tebe^ allorché a te iia nou' 
Qual la vittima sia' de* sdegni tuoi! 
.proferirla non oso*, e inillc tolte 
foAsL più lieto incontcrria la morte» 
Che {ùlesaic così tremendo arcano. . 

$ac. Forba é cittadin, se Forba é giusta ^ 
P^leàrld domrà. D'unt^né tu solo 
TranquiHQ spettator di IPnti' mali , 
Insulterai degl* infelici af pianto?' • * 
IVimo d' ogni dover plA sacro iti terni- 
£^ la patria servir; a questo aSétto ,^ 
X)gn* altro cede ; e chi a lei mancn, vifC 
Esecrato dall' uomo in ira al-Ciclov" 
Meglio d' ogn' altro il sai , tM che già udisti 
U tuo zel commendar, latita virtude 
Net dì felici del monarca estinto,^ 
Allorché ai cittadini, al regno, ai numi 
Fu raaiico e il sovran grato del pari.* 



& Edipo 

?aro esemplo però. Oi nera ncdi^f 
anta virtù <r^oprendo, e d'abbomiaio ** 
I tuòì bianchi. capelli 9 ora vorrai 
Neg}i ultimi cuoi A. nel tuo cepolero 
. La memqria pollar 4* Qó'tfacUcoce^ - 

Chi nega di salvar la patria- oppressa, . 
' Tale divien. Scu otiti,. Forba, orimi :^ 
Rompi il silenzio ingrato. Ofun^ue iiiQiid^ 
E la strage e Tenor: cadono a mille 
Dei Tebéini le vite; e appena resta . 
Di an popol bellicoso un tristo avanzo» 

• Se taci^ àocor» Tebe nn deserta resa. 
Solo di morti miserando «silo 

Per opra tua, sn te le più crudeli. 
Adnnerà seggane | e dalle tombe- 
• . Sorgeran contro te l'ombre dolenti 

I folgori ^ chiamar sovra ti tao capOt 
Foa» Interprete del Ciel , le tae paiole 

Mi piombano s^l cor . Tu sai se car« 
' Mi iii la patria e'ia Tirtude ognora; 
^ S se a tacer m'ostino, ah credi forte 
La Cfigion dei sileraio« Io ti «congiuro 
Per tutti i numvnon cercar di trarmi 
Dal ipétto il reo secreto; ah tu non sai 
Quanto at Tebani cosrerà il saperlo l 
Sa^« Qual altra mai pii^ orribile sciapura 

. Di <|utlla che gli opprime', i) Cielo iràto 
> Potnà su. noi scagliar? Termine ammali 
Egli promette allor che lungi porti 
Bji. Tebe il piede 1' «asassin di Lato . 

• U tup parlar non toglie al rito la vipt 9 
Ed a tmlle innocenti of^la conserva. 

. Aggiungi ancpr, che .se tu fosti amico « 
Fedele al tuo soi^ran finché, egli visse , 
$terti tributo al cener suo non devi 



Sole di pianto; egli vendetta chiede i 
E* il solo testimon della soa morc^» 



Che 



Digitized by GooqI 



Atto Teho. 3 

Che d*un re moribondo in fra le braccia 
Gli ultimi detti e h pnnd' alma accolse, 
Perfido e ingrato il traditor nasconde? 

FoR. Oh rimprovero acerbo I al mio sovrano 
Se vissi opnor fedel, se la sua gloria 
Cara mi fu, la povertatic il 'dica , 
In cu? dopo il favor, dopo il potere ' 
Ch'ebbi alla corte per tre lustri, or so.ao: 
Se'difesi i suoi dì, lo dican queste 
Onorate ferite . Ah sparso avesse 
Tutto il mio- sangue l'assassino, c salvi 
Del migliore dd re fossero i giorni! 
Se taccio, 'ingrato al cencr suo non sono: 
Ah lo vendica il Cic!o-; il CicI che (ina 
Per rovesciar tutti i tlagelli in Tebe 
Col braccip irato nuòvi mostri adduce « 
£i fu che trasse in questi climi infìùsci 
Non vista ancor ia dispietata sfinge ; 
Che di strapi ministro e di rovine 
Volle r avido dente: egli é che or capre 
I raì del Sòl di un tenebroso velo. 
Che mortifero sparge atro veleno 

Sac Ed egli è pur che alla pietà commosso 

I pochi dvanzi pef silvar di, Tebe ^ • 
T' ondina di parlar. Del Cicl le veci* 
Fanno i monarchi in terra: il lor comando 

comandg del nume; e poiché tanto* 
I nostri niali e il tuo dover disprezzi , 
• Sippi cl>e pel mio. labbro il re c'impone 
Dr palesare il reo. . * 

Feft« Se il re sapesse^ 

Quanto a lui tostai deve ogni mio detto, 
Quanta lagrime amare ^. il fatai cenno 
Deh fii ch'egli rtvocht . 

Sac. ^ £gli noi piuote : ' 

Accòlse il nume i gìummenti suoi; 
Tebe intera gU udì; Già impaziènte ' 
Edipo Trag. , ^ 



I 
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Egli stesso s'avaczn. 
FoR. Edipo!., ah terra. 

T'apri sotto a' miei pissi , t mi nascondi 

Alla presenza sua... mi^ro!.. 
Sac. a forxa 

Ei ti ùy\ parlar . * • 

FoR. ('<^ rìicìniiofie'^ Dccisi ... Ah po^a - , 

Esser l'a*;pctto mio ia soia pena 

Che gli serban gli dei. • • 

S C E N A II. 

Edipo jegu'uo da Guardji:, f 9£iTf« 

cn , da Foiba 
Scppcsi il reo? del mio furor , di tutta 
L'odio di Tebe palesò il suo labbro 
La vìttima qunl sia ? [^a T.orbà] Parla infi^licCj 
Tu che inulta del re l'ombra lasciasti 
Per tanto tempo, or che l'impone il Cielo» 
Lava la rrtacchia del nefando oblio. 

Fi.a, (Oh tcrribil momento! or lutti invoco 
In n)io soccorso i numi.) 

Eni. ' • Esiti ancora ? 

FoiK Qual mai furia ti move a penetrare 

Nel tetro abisso che a* tuoi pié si schiude? 
A' miei bianchi capelli) Edipo , ah credi , 
Calcia consiglio. 

Edi. [guMrianiicT^orba con /:tjeftltarti](\Jnz\tt2i volta CCrtO 

5' offri a' miei occhi quel sembiante: dove » 
Rammentarlo non so , ) 
Fca. ^ Mi guardi atrento? 

Ah nel mirarmi almcn torn* in te stesso. 
Né volermi sfrappar l'infausto afcano. 
lo ti chiedo pietà; ma non per questi 
Pochi giorni di vita . I vacillanti 
Miei passi guida a quella tomba : ancora 
Pria di morir, fa che una volu almeno 
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Atto Tbrco. 95 

Del sito signor stringa gli avanzi ai petto. * 
Alza il ferro colà : quel sangue versa , 
Che scorse un dì per sua difesa , e meco 
Fa ch'io porti ndl! ombre il. mio segreto. 

Boi. Non lo sperar; se al tuo dover ribelle 
Persisti nel tacer, odimi e trema. 
Dinanzi air ara, che del sangue gronda 
Dei miseri Tebani, in questi vota 
Quasi d'abitator città inielice, 
O^nun di noi giurò vendetta atroce 
Di Laio airùccisor. I sacri nomi " 
, Di spo^a , di ocrman , niarito c figlio 
In ditcsa del reo nulla potranno. 
Tu sci pure teban , e come puoi , . 
Barbaro rimirar d^l tuo soggiorno 
Tanta strage crudele a ciglio asciutta? 
11 vero saggio, se in solingo asilo 
Passa i suoi dì , qualor nembo funesto 
Circonda la sua patria, ei corre e versa 
• Tutto a* suo? piedi per salvarla il sangue. 
Ed or che Tebe dalle stragi oppressa 
Chiede ad un figlio suo, che il velo squarci 
D'un mistero d'orror, ch'ogni salvezza 
Ha sojo in lui riposti... Ingrato.'.. Io stesso 
' Arrossisco di te. Per quali vie. 

Dimmi, imponesti al cieco volgo, e come ^ 
Mostro d' iiiiqiiii a , pnicsti inai 
Qui la fama ncqui^Car di giusto e saggio? 
La tu.i falsa virtude io fra lomncnti 
. Distruggere saprò. Di Tebe il bene 
Or mi rende crude! . Tuoi giorni estremi 
Strascinerai fra barbjiri supplizj, 
Finché palesi il reo. Pera colui 
Che, il vizio in core, e la virtù sul iabbr<0. 
Porta a' piedi dell'are un falso zelo, * 
Ed inganna i mortali e i numi offende. ' 

FoJt. Oh mia canuta eude , a quali oltraggi 

c \ 
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Riservata tu fosti! Edipo, ah quanto 

Mal mi conosci , e troppo mal compensi 

Le mie cure afiFcttiiosc! Se Li patria 

In perielio non fosse; e se gli dei 

Promesso no^ì avessero che debba 

Il mio labbro salvarla, io sfiderei 

Con Termo ciglio i tuoi tormenti. Al riic 

I supplizi riserba : un cor che nato 

sol per la virtù , non li paventa ; 
Sa soffrirli e tacer. Non tremo, il vedi... 
Tu, re infelice, tremerai , se io svelo 

II terribile arcano ... Un dio nemico 
Ti spinge al precipizio. Ah tu non sa^ 
Per quali vie nascoste il Gielo guidi 

Gli eterpì suoi ^decreti . Anche nel colmo 

Della grandezza tua, fino sul trono 

Sfan le srcnture... Orribili sventure 

Per cui gelo d'orror... Deh per quel santo 

£ puro amor che per Ciocasta nutrì ^ 

Per i teneri tuoi figli innocenti , 

Non cercarmi di più. Possan gli dei 

Da tante stragi ornai resi placati,- 

Al misero uccisor far che celato 

Sia il sao £illo per sempre. Ah ti commova. 

Mio tt , perfino il tuo periglio istesso ; - 

Lascia che tórni un infelice vecchio . 

All'asilo di pace. 

Invan lo chiedi. 
Dunque per esser sol teco demente. 
Sarà al suo regno ed a' suoi figli ingiusto? 
L'assassino di JLaio in odio al Cielo 
£^ pur così , che sol la sua preseqsa 
t più crudi flagelli in Tebe aduna. 
Ej non può pcrdopargli . . 

Ah , ch'egli cqmpia 
n suo atroce destin; ch'ei della terra 
ed in£llnia> dalle- colpè»oppft$so , 
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Esecrato dai numi ... 
FoE. ' E ^quaJc furia 

Or d detta gli accenti? ab ud: forse • 

A te caro sarà più che non credi 

U misero che abborri . . . - ■ 
Eoi. ^ Il Cicl prosaitit 

Ha gr infami suoi giórni , ei stilla ancora 
^ Del sangue de*Tebani, e vuoi eh '.io i*ami ? 

Qr più indugi non soilVo . In questo istante 

Il reo palesa: il voglio; il Gei l'impone; 

Te lo comanda il re. Supplizi atróci.. 

. La tua costanza ti prepara . 
Fo». .lo feci 

Quanto il dover voleai se deco ooirt 

Nell'abisso fiitale, un dio nemico 
^ Certo spijìf;e i tuoi passi £'< tempo Mcora 

Credimi, £dipo.^ . ... * 

Edi. Olà, . giuùrdie , ia oscuro 

Carcere lo traete^. ivi... * , 
Foa. . T'arresta» 

Sconsigliato; il .volesti ... 
Eni. Ebbon... 
Fot. ..I il reo , 

;p( L^io ruécisor«» . 
Ed;. ^ . . . Segui.,. 

FoR. Tu sei. • 

Sac. (Gra9 dio!) 

Edi. Vile Impostor, o cOn qual fronte 

t Proporre ardiid sì nefanda accusa? 
Empio se taci , se divelli iniquo . 
Tu col silenzio tttO,.barbaro, .49 pria\ 
Neghi di vendicar *r ombra sdegnata . 
Del miglior de' monarchi, e vuoi cht' scorra 
De' miseri- Tebani a rivi il sangue j * 
Ed or se parli» la colpevol voce ^ y ^ 
' inalzi coltro al tuo 'signore , armaoi' • * 
Dei falso aelt di «crvirc<i au«u«. ' 



E fra 1 sudditi miei cerchi ì rìbclK f ' • • 
Esser Tebe dorea dei Ciel lo sdegno^ 
Se ad un mostro sì reo diede la vttà. 

* Tu m'.atcusasti , e giudice non pnotc 
l^sseré un re di si mcdesmo . In faccni 
At popol radnnau:) udrai fra poco 

Le lYtie difese; e dal sospetto iniqnò 

Saando assoluto io sia y quando ostinato 
reo nascondi, purghi ulcrice fiamma 
La màcchia detestabile, e de* venti 
' Il tuo' ccneie siai ludibrio e gioco . 
Sac Quanto diverso mai da te medesmo» 
forba. ti mostri ! E qual furor ti mos^ 
A ftbbricar la detestata. accusa? 
Mei padfic# tuo solingb asilo 
Da uil lustro vivi, e non c0nosp Edipo > 
La sua virtù , la sua giustiaia , e quSiilto 
Tebè gli debba. Tu non sa» ch'ei venne 

8ui guidato dal Cid. per torci a morte , 
guale a un nume, in quel gran giorno eivinst 
IllSagelto del Ciel , Torrida s€nge 
Pria col saper; poi colla spada. Un padre 
Foa. Tatto m'd noto> e della sua piètade 
E della sua vìrtik^ credilo , giunse 
• l^in colà su, b filma. Ab perché mai 
Ifel lieto giorno della sua vittoria , 
TM gran trionfcr spettatore, io venni 
- Entro di que^e mura! In quell'eroe^ 
A cui Tebe dovea pace e salute. 
Veduto nóa avrei del mio signore . . 
L' infelice uccisor . Tu to volesti : 
Mi strascinasti al tuo cospetto ^ fòrza: 

* Mi. sforzasti a parlar. D'un impostóre, 
Nél fireddo gelo dell'età, non sette 
F^cba la taccia . 

Edi. < ' Lo vedremo. I numi. 

Il popol* sarà giudice noftsOr • 




AttoTerz©.. ' 

Fot, sii cu medesmo. Io ti Compiango, 

10 t'orno, Edipo, e il poco .sangue tutto 
Vermo aVf^ pria di scoprirti» Al. pianto 
Creduto- aressi 4* un tuo servo; a queste 

. A te nòte sembianze, é forse al gr^do. 

Che interno il Gei iè risonarti al core . 

No , non m'inganno, iò ti conobbi troppo 

In quel giorno fatai dei tuo furore, 

Se porto ancor le cicatrici in petto* 

Fosti in Focide. ipai?.. dimmi... 
Eor. (Quai benda . 

Mi li to^ia allo sguardo ! ) Ah che pur troppo 

lÀ mi gu'dàr gli dcK.. Foràe?.. 
Fo*. . . L'atroce 

Despin dei due guerrlcr, dimmi, rammenti? 

Quel venerandò vecchio , che dai carro ^ 
. Per i bianchi capei traesti a terrai - 

E strascinasti fn^ la polve?.. 
Edi. (Numi| 

11 delieto .é scoperto ! )- 

Fot. Ah! quegli appunto* 

Era La io infelice. li sangue, a rivi 
Versando io pure per la sua diksi, 
Io lo vidi morir. [^pì^ngfnJi^ All'assassino ' 
Egli scese le braccia, egli parea 
Invitarti al suo sen ... dinimi, il rammenti? 

Eoi. Taci; pur troppo il dubitarne é vano. 
Numi crudeli , perché mai tra T ombre. 
D*un mistero funesto 11 braccio mio \ 
Voi guidaste in quel dì ? perché non giacqui j 
Forba , sotto i tuoi colpi? Ah Tebe, ah regno 
Per i delitti miei miseramente 
. E daUe stragi e dagli qcrort oppresso! 
Fredde spoglie di morte., ah voi sorgete 
Dal gelo della tomba /'«eco si compie 
Già la vostra vendetta,* Un ^ infelice , , 
Che a Voi fu. caro un dì, che vi difese , 

*^ 4 
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Carco d^irodio nnitersali famifigQ 
La terra scorrerà, per esser tose 
Delle sventare e dei delitti esempio . 
• Sì , <|tiesto è U mio destin i già col mio labbro 
Io chiamai sovfa megli sitrocì augoxìj 
' £ erudi l^rse m'ascoltar -gli dei. 
' Il trono io lascio senza pena . Ah troppo 
£550 m'é noco;*e il fasto che lo* cinge. 
Non difende un mortai dalle jventvre. 
Ma i figli (nunriii) ma la fida sposa 
t)overli abbandonar mi passa il core... 
Coraggio ) £dipo; liberiani dai mali 
L'infelice cittadc. Entro al mio seno 
'* Di padre, di marito ì ddci aftcti 
Fa duqpo aoftocar; parciam. * 

Saci Che tenti? 

Misero re , •mi fai pietade ! -ingrata • 
Cosi Tebe non é, cosi crudeli 
Non Sono i cittadini; e al tuo ddore- 
Necessario é uno sfogo. Ah' quanto latto 
L'infausta desterà nuova funesta! 
Chi sa che' forse fino ai dei f ibelli 
Non tentin trattenerti? I mali tuoi 
Piomban sorra di lor. T'arresta / almeno 
Abbraccia i figli « c fin i singulti dona 
Alla sposa fèdel l'iikiiiio addio. 

Eor. Air no^ dito evitarla, fo non pot^i 
* Alle lagrime sue-, no 5 mille volte 
Mi sentifet nobrtr... Eccola... Oh cieli !.. 
€)h terribit momento 1^. . . 

s e E N A, ìli. ' 
GfeeAtTa, IsMBK£, Gaaom, # obttì. 

Gio. Ebben palese 

B alfin Varcano? -l'oiliato sangue 
^2uale sarà , cha della sqoallid'.onb(a ' 
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V VktiBia a un* punto, e dello sUeijno eterno 
Port^à seco la comun sventura? 
Del trafitto 'regnante jo. prima devo 
. Il cener. vendicai'; questo s'aspetta 
Alla vedora-^ il sai . Trarlo , vogl' io » 
Di quelk tomba al pié^ch'el colà paghi 
Dei Tebani la strage e i pianti mici. .. 

Fci^ ( Infelice regin^i, ah se sapessi I^) 

Eor. Dimmi ^ tanto tu Todii! 

Gio. . • E .forse mcqo 

Ta non Tabborri? dal .tuo labbro io stessa 
Poe* ami non udii crudi flagelli 
. ^ Sji' quel capo chiamati ? 

Eoi. smuna agitayone^ ( Ah numi , io sento 
Che mi spezza il cor . ) 

G'O. Qii:ìì smanie! caro 

T'é forse Tassassin? Pensaci: dc?no 

. . £ detrira del Cfcl y pensa a quei mali 
Clje il suo delieto sovra noi condu'jsc: 
Ch'egli è l'odio comun; pensa sull'are 
Qual proferisti giuramento; pensa... 

Edi. Basta 9 basta, crudele, un ferro stringi. 
Aprimi il petto, e nel mio sangue s^oga 
, La tua giusta vendetta . 

da * * (Io fremo I ) E quale 

Furia ti detta i sensi ? 

E©!. * Io son quel desso , 

Il colpe voi che cerchi . In me non vedi 
Più il tenero marito. Io del tuo sposo 
Infelice uccisor, chiedo la morte, 
Che al mio dolor , che a' mali miei mi tolga 
Me in- Focide guidar gli dei sdegnati, 
. Per macchiarmi colà d'una vittoria 
Abborrita dal Ciel . Lo sdegno tuo ' 
-'\ Non s'uUenti perciò ; degno non sono 
Che tu m*usi pietà. Non sol t'uccisi 
Ug 4ì4q siP(»Pi ma dei. sangue lordai 
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Óeir estinto consorte ancor la mano 
T'ofFerst all'are del temuto Ismeiio; 
E il riposo turbai dell'ombra saa. 
E Terra e Cielo ti comanda odiarmi 
G(0, Ch*iat*odìil t io potrei! Ecco armato | 
L*infàuko sogno e il mio crtfdel destino. ; 
* AbbomVai ^i dei .(Questo inieneo» 
, ^ Che la mia pàcfe il mìo piacer formava • 

Ècco perché da ^uèl sepolcro irate 
Respi^eano t miei don larve funeste! 
Oh troppo dolce del mio amore oggetto » 
Ti donò abbandopar ... sai capo mio 
Scenda il fMltnin (lemendo, an» che mai 
Mi dirida da te, • * . 
Bùi. Lo chiede il Cielo , 

Li giostiata^ il dorer: diiopo è lasciarci ^ 
E lasctaKÌ- per. sempre • 
Gio; Ahi che aicesti? 

E i fi^i, e i cari drf più dolce foco 
Pegni innocenti ! Ah ! che gli dei crudeli 
Non Tpplton cosi ortendi sKrtfisj^ 
Né pontscon cosi qu^o. delitto 
Che 6x r opera lor. E dove, dimmi, 
Lató, é la tua virtù, la tua giiisdata ^ 
« Che' si caro ti rese ai popol tnòi? 

' . Dal lilenaio di. morte atrocemente. 

<zr innocenti persegui; pn mar di sangue ^ 
Barbaro, versi/ una città infelice 
Rendi ttir sepolcro; e poi non' satio ancora ^ 
Ti ftt tiranno degli aflPetti , e spargi 
L^amarezza nel cor fin della sposa K 
Ombra sacra, perdono: il duol. mi strappa 
I colpevoli accenti. In measó à tance^ 
•Con trine Iciagure, io non conosco 
Perfin me safcàa . Ah cedi a questo pianto , 
Per i figli innocenti almen ti placa , 
Che fon pur sangue tuo. Cola- tra l'ombre 
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Non avrà il sno confiq 'clunque vèndetta? 
Eoi. Creonte, il popol rÀdttoato ascolti 

Gif ulciim sensi mici.. 
Cre. Iparif-] i • 
Ei>i. . Da re. vo^»rio 

Dfscenìlère dal trono ! [s rm4s] E tu , crudete, 

Che portasti Terrore in questa reggia ^ 

Ciii st creduto avessi^. 
Gio. Ah Porba, ognora 

A Giocasta fatai, perché piutcdito . 

Non fuggisci da Tebe > e teco altrove 
.. Non poicasti l'arcano? Or non vedresti 

la mia disperazion. 
Foi;. A4ì di me forse 

PiÀ infelice nòn v*ha faor che te stessa. 

Alle fógrime credi , a' miei singhiozzi 9 

A quaiico feci per tacer. Strapparmi 

Sol poteva l'arcano un tuo comando ^ 

Ré sventurato. 
Sac. Contro t numi inviano 

Resistere si tenta . Essi le colpe 
' San rintracciar fin nelle tombe . 
Gio. . ' Ah sposo !.. 

Edi. Andiamo ... Al Cielo s* ubbidisca . 
Gio. (Oh dei!) 

fipsrs* pr0tféhl$0 dé Edipo ^ 0 f^guhs dégVi dJtri} 

ftm .DELL*,ATT0 Tcazo. 
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• • • 

V SCENA! 

Piaut di Tebe, ce* 
Il Giam Saceeootr , IrpouTO. 

Sac. Oh giórno, oh giorno d'amarezza è duolo 
Qual densa nube, di funesto arcano « 
I divini decreti avvolge in seno! 
Chi creduto 1' avria, che il reo si fosse . 
Quei che Tebe salvò, di Cui superbo 
Era il regno ed il trono? Amico, il giuro 
In F( rba un mentitor sol vidi allora 
Che Tempia accusa pronunciò. Pur troppo 
Veri furo i suoi detti , ed egli .jrenne 
A portar le sventure io questa rcg^^ìa. 
Tutta ho r alma cómmossa . Io vidi Edipo 
Oppresso dal dolore , or Tuno, or J' altro 
, . Al sen. stringendo ì pargoletti figli , 
£ con il pianto coniondendo i baci; 

^ C0^M 'sposa j diss'egli, so gU abbandono- 
Ai tuo materno cori ^^'^ ^ P^^*y 
Deb fa chi nel tuo s^ trovino il padre. 

Irp. Dei ! qual scena' funestft^ alcun. TebahO 
Certo non v' ha , che a cosi càrò prezzo 
U fin ricerchi de' suoi ma)i. 

Sac fetrefvsndo] Viene 
Qui la regina;- d*uno sfo^o ha idnopo 
Queir alma oppressa. Ti ritira. 

Ipf, Iparte'} 
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• « 

GiOCASTA , IL Gran Sacerdoti. 

.... « . 

Gio. Tetri 

Ed atroci momenti, ah quante volte 

Voi mi tate morir! L'ora s'appressa, 

In cui vedranno questi luo[;hi il pianto 

Di Tebe e li mia morte, Io non^ potrei 

Viver senza il mio sposo un solo istante. 

Non sono imbusti, nò crudeli i numi. 

Formar essi dall' are il santo nodo , 

Che sì tenta spezzar . Se Edipo è reo . 

Se Io voe;l:on gli dei lungi da Tebe,^ 

Egli è padre e marito; il suo destino 

Da quel ile figli suoi , della sua sposa 

Disiifunecr non si può. La stessa sorte 

Noi dobbi:uno incontrar. Chi fia che ardisca 
• ' Dal suo fianco strapparmi? e chi potrebbe 

Rapire i figli a un tenitore alBitto ? 

Chi sì barbaro in Tebe?-! fulmin vostri 

Sfido 9 numi crudeli . 
Sac. * • Oh ciel! regina, 

lì duol t'offusca la ragion. Funesto 

Ril'or non m'arma, e le profonde io sento 

Tue crudeli ferito ; tppur derp/ io ^ - 

Colla morte nei cor fermo mostrarmi. 

Quale il mio santo ministcr io chiede; 

Edipo é degno inver che tu V adori. 

Caro é a tutti i Teban ( foss'egli "«i pari 

Grato agli Dei); ma dalle lurie accesa. 

Dimmi , forse non 

Del colpevole ìmen ? Nome abbornco : 

Hanno fra noi le scelerate spose . • / 

Che al talamo guidar di sanguè lordi 

Gli assasrsin dei'raariti . Anche fra T ombre 

Lo spifXQ. ignudo ha dritto alla vendetta; 

4 
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E sai cor d' nna moglie anco egli impcifst« 
Pingid pur y qtnd n^l funesto giorno 
Fu il duci di Laio ^ e la sua rabbia , allora 
Che al sen stringesti Edipo. Al Ciel lo strido 
Da quella tomba giunse, e stragi e morte 
A purgar tanta colpa egli sdegnato 



Dello sdegno divin tu pur sarai, 
Se non cedi al dovere e al suo comando. 
Gio. Ah barbaro comando! ognor disgiunta 
Dal caro ben, dair adorato sposo 
Dorrò tremar sopra i suoi dì , che i • Aumi 
Perseguono crudeli ? Ah cari luoghi 
Un giorno a questo cor , voi testimoni • 
. Del mio pianto sarete e del mio duolo 
Ahi ! che pur troppo il veggo, e un retro lampo 
Fra r orror mi rischiara ... Il mio dovere 
Mi condanna a lasciarlo, oh dio! per sempre « 
Sac. Tu lo dicesti. Vittima fatale 

Or sci delie sventure , e ti dovesse 
Costar la vita, d'ubbidire è duopo, 
. Io ti compiango *, e credi , i numi al pari 
Compiangono il tuo duo! ; troppo egli è giusto. 
Il Cielo non abborrc un cor che geme: 
Né di un rigido gck), ai fati avversi 
Insensibile oguor , copronsi V alme 
Dei devoti del nume . Egli dair alto 

I folgori scagliando, incenerisca 

Quel ministro crude! di un santo culto ^ 
Che opprimendo natura, agi* infelici ' 
Delle lagrime in fin vieta lo sfogo . 
Chiedono atroce il sacrifìcio i numi *, . 
Ma dei compirlo. I liberi miei sensi > 

II sincero parlar, deh m! perdona: . 

In faccia al trono io non adulo ^ e pvra 
La verità sul labbro mio discende, 
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. Se 1 re vogliono udirla. Il più gfan pregio 
Ì> d'un' aiiiìa virtù : premio a se stessa, 
E ognor conforto nel crude! destino. 
Figlia c moglie di re, nel grado eccelsa 
Che ti locò la sorte, entro al tro^eno * 

I dolci affetti soffocando , devi 
Dar di te stessa Jumuioso esempio. 
Lo stesso Ldipo ... ' 

Ciò. Ah che da lui lontana i 

Farmi che il Ciel mi dia coraggio e fona 
A poterlo lasciar -, parmi che innalzi . 

II mio dover da quel Sepolcro il grido ^ 

E che il misero cor riporti alfine ^ \ 

Una trista vittoria. Io mi lusingo.,^ 

•Pur troppo il so, che nell'estremo istante > 
' Nei dolorosi addio la mia virtudc 
. Agli affetti cedendo ... Eccolo ... ci Tiene 

Gran dio, m'assisti. 

S C ■ N A UL 

Edipo, c D&tti. 

Edi. laciocarta] ArIì occhi tuoì putancbc 

Di tue vendette un infelice oggetto • 
' Ardisce presentarsi. Il Cielo vuole, 

Per accrescer così le mie sventure , 
• Ch' io pur ti vegga ^ e che di nuovo, al core 

Oi tormento mi sicno i dolci nomi ^ • 

Di padre e di. marito . Ah questi soli y 

Questi vendican Laio . Il regio fasto y 

La corona., il poter ceder si puote; 

EVpeso a un'alma grande, e appiè del tronO 

Sta il rimorso crudel . iMa i cari figli, 

La fida sposa mia, questi soavi 

E santi nodi di natura, oh dio! 

Il doverli spezzar, mi dà la morte. 
Gio. Né ipcaLsuurk .cu 4éi* La tua inagc^iiaa 
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Edipo 

"Non m.icchiò il tuo delitto. II braccio tuo 
Contro L'AIO s' armò , ma da guerriero , 
Non da assassin . Se caro ai umi egii cra^ 
Se dal cenere suo chiidca vendetta, 
Alzar doveva il fatai grido allora 
Che appiè deipare, fra la gioia c il plauso 
D' un popol da te salvo, i iiumi unirò 

I nostri cor , le nostre destre : giusta 

. Era r iia in quel dì. Ma ch'io ti lasci. 
Che ramingo td errante io t'abbandoni 
A una sorte fatnl, che di mia mano 
T)'^\\ amplessi paterni i fìàli strappf, 
Che in fin ministra dello sdegno eterno^ 
E complice divcnc!a?A E templi ed are 
Hanno i numi fra noi, perché clementV' % 
S-iria deserto il culto ior , se. ingiusti 
Volessero i delicci. * 
Edi. Ah taci ; troppo 

Ti trasporta il dolor. Di chi t' è caro, 
Odi le voci , e al mio descin sommessa 
Non irritar col labbro tuo gli dei . 
Snosa, lo piurOjChe nel tnisto istante 
Che conobbi 1' orror della mia sorte , 
Sol la coller.H tua , solo il tuo sdegno 
Mi faceva tremar. Felice or sono, ' 
Se meco porto nel funesto esilio 

II tuo pianto, ir tuo amor. Credilo, teco. 
No, non é ingiusto il Ciel , se da te chiede 
Ciò che il dover, che la natura impone. 
.Quando sdegnato egli è, duopo é placarlo ì 
Né la vince giammai debol mortale, 

Se contrasta col nume : egli pietoso 
Sovente cangia V amarezza ih tiso 
Ai cor sommessi a' suoi voleri eterni. 
E vuoi che a parte delle mie sventure 
Sieno i fi 'li innocenti ? e; vuoi che ognora 
Per noi sple^^a maligno aiftro 4i morte ? 

Deb 



Digitized by Google 



r 



Atto Quarto. 4f 

Deh lasciami partir: rimanti; t solo 

Ali' esule tuo sposo i voti taci ' 

Impetrino la pace . Io meco porto 

La mia Turcude ed il mio cor; son grandé 

Abbastanza cosi. Fra i cari amplestt 

Potrei tornar d' un genitore afflitto , 

D* una madre infelice ... Ali quante volte * 

Forse affrettar col pianto il mio ritorno] 

Ma Toracol fatai, che ancor rìsuona ^ 

Air orecchio atterrito, ora mi vieta 

Cosi dolce piacer. Tutto si faccia 

Per evitar quelle ne^inde col]^, 

Che predette mi fur . Anche m Corinto^ 

Anche sul trono de* miei padri , in mezzo 

Al fasto della reggia, il sol pensiero 

Di te , de' figli , a dis^par bastante 

La mia pace saria, la mia grandezza. 

Pria di partir ^ pria di depor lo scettro^ • 

Giusto egli é ben, che di sì dolci pegni 

Assicuri il destin . Se a Tebe caia 

La oMmoria è di Edipo, e se in un lustro j 

Che ressi questi^ climi , a tutti in seno 

Prodigo sparsi 1 benefic; miei, ^ 

Vedrem se ingrati porteran sn i figli 

L'odio de' numi. 
Sac. - * Li vedrai, lij spero, 

Tutti a gara i Teban stringersi al seno. 

Il sangue- de'lor re» Sa. Tara udnnsi 

Fede giuratali * 
Eoi. Basta ' 

•S C E N A I V. I 

CaCONTE, i DETTI. 

a 

Cae. -A' cènni tuoi ' 

Tutto il popolo pronto ' 
Edi. Andram; sia questa 



5a E D I » • 

L' ultima volta che ^uel trono asceudQ # 

E^tu, regina, i lumi tergi ornai, 

Cela quel pianto che la mia costanza 

Poaù forse a?vilir^ vkiii^. 
Gio. Crudele! 

Questo dunque sarà l'ultimo addio! 
£di. Lo comandali gli dei. Vieni; da forte 

S' ubbidisca al lor cenno , e non oscuri 

Uoa lagrima sol tajica viuoria. 

SCENA V. 

SaCESOOrn ^ due pANCruLLi condotti per numo dé 
ItMitiB, CàFi del Popolo, # OErri. 

\ngl mfMtrt eht Creonte Htfp§m crdìnf i Cspi 
d$ì p0poU ^ B/ìpf e Gioca <ta xumno in trm0f fd 
y Sseordott portante f mra d* Itmont ] 

Eoi. L' oracolo fatai, popoli, udiste*, . 
B del re rostro quale il zelo fosse 
Per rin7enire il reo > per dar la pace 
Air ombra' inulta* del tradito Laio » 
' Non potete ignorar. Di unta strage,^ 
Dell* orror che opprime , é giunto il fine r 
Quel braccio é notO', che di vic;^ colse 
, Il miglior de* monarchi, e Vìiscfitmz 
La vittima Bon^ò de* sdegni sqoi 
In fine il rea lon io V qui venni in Tebe 
Di quel sangue macchiato , e sposa e trono 
. Retaggio fur dell' uccisore e preda» 
Ancor di più : per la mia colpa' aperti 
Furo ovunque i sepolcri , e a miUc e millt 
Erràr gli spirti dei Tebanr estinti. 
Deli' oidio uoiversal ini«ro oggetto 
Reso mi itggp , e con' rossore ancoim' 
Quest* aurr Spiro*, e* questo trono- io' cako » 
Ma giusto , non temete , essisre iò* rogito 
/ Fino contro me stesso; e regno e moglie . 



Atto Quaito. 

fe figli infin, c quanto dì più caro 
Puossi aver da un mortai , tutto abbandono • 
Ma la vostra pietà, ma il vostro amare, 
Fidi sudditi miei , questo mi è dolce 
Questo serbar vogl' io, questo mi segua 
Nel tristo esilio, e nelle mie sventure. 
Io n*ho diritto, e nel mio cor la voce 
Alza pure innocenza , e si difende 
Dall'onta della colpa. E' vero, esangue 
Sotto a' mici colpi cndJe Laio; e Forba , 
Che in Focide i suoi di difese in vano* 
In petto ancor le cicatrici serba , 
Che m' accusano reo. Ma nel conflitto. 
In quel giorno fatai , solo un guerriera 
Degno di me nel mio nemico io vidi. 
Non di Tebe il regnante. Al gran ciiXKntO 
Me non condusse cLvidkk d' impero < 
Non spirito ribelle ; e non avrei 
Giammai creduto di lordar la mano 
Nel sangue d' un monarca . I passi suol 
Non precedeva regia pompa , o fasto 
Compagno al trono. Questi luoghi io scebi) 
Che doveva fuggir qui volle il Cielo 
Per mio mezzo salvarvi ... E lieto io parto , 
Se i vostà mali il mio partir dilegua . [///Vrr/y- 

dal trono^. 

Più re non soro, e questo trono io lascio. 
Che ingiusto non macchiò sdegno privato, 
E non vile interesse* Ognor costante 
Tutto feci per voi, se per voi pure 
Abbandono ramingo e tigli e spoSa . 
Veaite a questo sen non più .vassalli , [abbrat* 

età con ttnerews i X^ap't del popcUJ^ 

Ma compagni ed amici; al mio destino 
Qualche lagrima date . Io dei Tebani, 
Porterò nel mio cor dolce memoria . 
£ se meno saraono avversi i' numi 



Alle preci d' Edipo , io forse un giorno 
Udrò , Tebe , i tuoi fasti , e alle tue leggi* 
Tutu sommessa mirerò la Grecia, [t CapìM 

Questo è r augurio eh* io ti lascio. .Forte 
Abbastanzi non son . Sento con pena 
Questi escremi congedi; e i vostri amplessi 
Potriano indebolir la mia virtude ... 

S' ubbidisca agli dei. [va per partire^ ms 

nt trattenuto dai Capi dal 

Cuu T'arresta: in nome 

?el popolo tei chiedo; il loro a&ona 
u vedi , e il loro duol . La tua tnoocen^i^ 
li Ciel disarmerà : cadranno a mUle 
Le vittime di pace appiè dell'aie. 
' * Tujtto tentiamo in pria: la tua parcenzii 
Sja 1* estremo rimedio i t se dispseuì 
Sì la nostra pietà , ti inova il pianto 
D* ttna sposa dolente 
Qio. • Ah cedi, Edipo ^ 

A un popol che ti prega. I nami spesso. 
Ispiran la saa. 70c«. Io sol^ tt chiedo 
Pochi giorni, crude!; potai negarli? 
Sor. Non io , ma il Cìel li nega ; A' suoi^ voleri 
Nulla aggiiui^r si dee« Cessate ornai 
Dal lacerarmi il cor. *6posa adorata. 
Alle lagrime tue ... lidi vassalli , 
Al vosero dolce amor quanto mi cosca 
I! resister così !.. Dunque ostinati 
' I<on volete eh* i«eparta K £ ben fra voi [ìnd:. 

tand» J dna féUtciuUii\ 

Queste immagini mìe restino 'almeno. 
Venite , o figli , in braccio al popol vostro [ys, 
• • a frefidara è dua fanc'mlli f eh sono pretto d! Lme^ 
fta ^a ii camtagM fra la kfeUiìm dai Oapi del p9palc\ 

Ao vi consegno; e rioovar possiatie 
• In esso ttil altro genicor. A Tebe 
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Atto Quanto*. * tg 

AfSda un padre gl'ìnnoccnd figlia • 

Kè deluso sarà. Fin dal sepolcro 

Ne chiederei vendetta : ombra sdegnata 

Adunerei tutte le furie ... Ah cessi 

Così tristo pensier. Nei vostri cori 

Abbiano trono un dì ; lor difesa . 

Spargete ancpra^. se fit duopo, il sangue; 

£. nel mirarli , ranmèntate quanto 

Oprò per voi lo sventurato padre . — 

(Questa è Tara del nume , in cui poc' adii 

Chiamai l^via di me tutti i 6agelli ... 

Sia pur fuest'ara a' figli miei iìksz, [tpnducf ì 

• fanctmin sif akm^ì 

Il terribile Ismén, Tebant^ invoco 
Giudice fra di noi^ <]vì2ìÌ me pntiisce. 
Voi pur castighi 9 se mfèdeli un giórno 
Ai vostri giuramenti^ al sangue augusto 
De' vostri antichi re , la man ribelle 
Oserete di alzar contro Giocastti 
Contro i miei figli. ' • 

CtE* [/' éUfpfts mlTéikéM tm ì Cmpi Jtl pppoÌ0] 

Lo giuriam . Se /Teb« 
Dimenticando ti suo doverè un giorno 
Meno sommessa' a* sud monarchi ardisse 

e lo di mormorar 9 piombtn su lei ' 
sciagure più atroci, e schiavu in fine 9 
Offrendo a ceppi ignomiliioSi.il piede ^ 
Col regno perda le sue leggi e i nunn. 
Enr. Baita , son pago . Un'altra vdea «1 seno, r4U 

Anuti» mi stringete i £ tu, ftdelo 

Infelice mia sposa, il pianto tergi. 

Pensa a regnar; fa che ne' figli miei 

Abbia Tebe un sostegno ) I4i éh^ fmMt^ 

^ ^ è voi r estiemo 

Amplesso ricevete . ^ ^mid , figli 

Io ti ^do pél sempre «.« Ornai ai croncki 

d 3 



E D I t 9 

Sì barbaro penar ... si yarfji addio*. 
Sac. Altro a compier ti resta j offerte e voti 
Porger devi tu ^tessQ all'ombra ima: ' 
Dee placarla il tuo pianto ... 

SCENA VI, 

NeARCO, f DETTI , 

Nba. B^ìpo'} ^ In questo istante 

Uno straniero da Corinto giunto 
Chiede parlarti, 

foi. Da Corinto !•( Oh numi.'..) 

' 'Prima compier sì deve un sacrificio ^ 
£ poi r ascolterò. 

Nea. [p^fw] 

Edi. Figli ... Tebani ... 

Ah mi si spea^za il cor ... [rìtoluto ti stacca JaU 

h loro bra€ciay 

Regina andiamo. 
[fUtrs nfl tempio con G toc art a td hmtne ^ Crtonto , 
il Gran Sac»rdoi9 ^ \ dut Fanciulli ^ i Sacerdoti ^ e 
ì Capi del pepalo parione dal late cpperto'^ 
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A T T O QU I N T Or 



SCENA I. . 

jSepokrì dei re ^ TeSe* Una liee ^Uiumne questo luogo 
terribile* Sòvm li tombe di Liio riipleode da- lune 
sacro. Dei gradioi praticiblli la ciraondano^ Sovra la 
niedestina iri son .#lle ghirlanda di fiori • . • . 

Gjocasta eh* e svenuta sùfréi I ffrddini della tmìtm 
M Laloy Eoiro eh* è afpo^Uto ad tssa tfhnbm^ 
Ismene fiì( i te fiedi fià indUtro. 

Ed% pautm va a fMparf OhMa} 

Fa, cor , Giocasta • Ebben , sìa questo al fina 
L* ultimo orror che ne riserbE il Cielo. 
Lascia che fuor di Tebe io meco fiorii 
L*ira divina. Tu il vedesti: albergo 
£' deli' Ombra il sepolcro , ed ivi èremo 
Lo sdegno aduna, e la ?ende(ca itfoce. 
Fin le offerte disprezza • AoMO strido ) 
Turba il silenzio della mone» e iembra 
Che il tnarmo stesso la .mia man respinga ; 
Par che s'àpra la tomba f e che minaca 
L* ombra furente dt squarciarmi il petto . 
Gio. Parti, sposo infèlice . Ah! troppo ai 
Alla consorte, al regno or aei nuiesto^ 
Tn che il salvasti tmdi. La maoMtaina 
•Staocbi l'aspro destià.- Teco doftinque 
Porta la tua virtù : tenda felici 
Altri dtmt il nio'as{ietto. Un giomd ione 
Delie tue ^esta porterà la fama 
Fin tra noi la memoria ^ i figli aUon 
Sul mio sepolcro appcnderan ghìilaiMlr^ 

d 4 
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/ItiTodienuiiio i nostri nomi *, lieto 
• Sarà il cenere freddo» e T ombra ignudt» 
Ebi. Ismene 9 allo stranier di che s^'avanat . 

Eoi, Pria di partir , chi sa qnal altsa mai 
Pena m serbi il Cieli 

SCENA II. 

fàianE , Kearco Ì9$tradotH M ISMeKB> 

SDlK>y GlOCASTA. 

Pam. Mio n^. 

Ei)^ Pamenef 

Chi sperato rayrtai^ fedele amico, 

Ah perché vieni in questo dì . delitti * 

Teatro miserabile? Deh fuggi; 

Qui. tutte é in odio ai numi ^ 

Un tri$to,;uimiDaio'f 

Un funesto dovere a te mi ffuàà. 
Il tuo gran genitor dagli anni oppresso ^ 
' Qurco di gloria nel sepolcro or pace. 

£or. Polibio! Eterni dei! qual mi rimane 
/Appoggio sulU certa? avete, o nunii» 
Altre sciagure al capo mio serbate ? 

Pam, Vinca il pubbh'co ben privato^ atfetto. 
Coraggio , Edipo ; ai sudditi rivoli , ^ 
Al regno le tue cure. Ah. Weni omai. ^ 
Il popol tutto di Corinto anela 
Di vederti regnar. Fuman gl' incjrnft, 
Àisaonan del tua nome i templi intorno* 
La tna virtù.^ ; 

Eoi» Lr mia virtude!.. Ab immi! 

Essa mi cosca dei delitti * Io sona ^ 
Abborxìto dal Cieit Piomban fiinestt< 
Gli atroci auguri sovra me, che io stMO 
Gol mio hbbro landaf^ -Nor di Corinto 
jPiù non vedr^ la reggia: il Ciel noB voUe 



Atto Quinto. 

Che abbia pace gìaomuCl. Miim io dero 
^ Scorrer la t^rra, scrasdnaacto oTiinque 
Meco il rìmocso di un fatai delitto , 
Che Tollero gU dei • Ceceri amate* 
Dd mio buoD senitor) di caldo ^anto ' 
Non m*é dato Dannarvi, e ofirir non posso 
Colle lagrime misti i doni miei , 
Ombra adorata, sovra il tuo sepolcro l^- 
Fattene, ta che fosti tm di Tamico 
Più tenero al jnio cor» meco dividi • 
U peso de* miei mali e i miei tonnetti* 
Viem: la tua virtiir mi fia sostegno 
In ^sti che mi restano infelici 
Pochi giorni d*oaor« • 

Gio, - ^ Che intesi ^ ah cem 

Dal funesto pensiero. Il Cie| pietoso ^ 
T'offre un raggio di- speme, e tu il ricusi i 
Toma alia. patria tua; rendi felici 
I tuoi concittadini; e s'egli è saitto* 
In ciel , eh* io debba abbandonarti , almeno 
Fa che' sul tuo destino opnor tremando 
Non consumi iofelici i giorni miei. 
Di mio consorte, che pnr tal sarai , 
iTeco porta il bel nome e il santo nodo, 
Che nulla infranj^er puote altro che morte, 
£ che temi in Corinto? Un vano forse 
Oracolo fatai, che di menzogna 
La morte di rolibio ora convince? » 

Edi. Troppo infelice io son , troppo del Cielo 
S'arma contro di me lo sdegno e l'ira; 
Tutto temer degg'io. Vive la madre ^ 
Merope vive, ed io fuggirla debbo, 
E in essa paventar delitti atroci , . 
£ la sventura mia. 

Pam, 1 Se temi, Edipo, 

Deiroracol fatai l'adempimento, 
Che in Delfo udi^, osa al tuo cor la pace 



Edipo- 

- Ib iegglò ridonar. Qui TCimi solo 
Per renderci felice , e per condurci • ^ • , 
Fra 'le braccia di sadditi fedeli ^ 
Che afietoino coi voci il cuo fttomo. 
Se nella madre m incemi^ fiiQCQ 
Pavefit^.. 

Eoi. Per dò ^di rabnt bo cpmpiei» 

m spaventa e terror . ' 
Pah» ^ Ti .msicura: 

famen gli dei più che non credilo «pesto 

i disastri Cro^r hnno la pace. 
Va in Corinto a regnai: quel trono aapendi^ 
Dono del Cielo , a cni diritco alcuno 
Non ti dié la natura. Ah te mcdeiBio 
Meglio conosci 9 Edi^. Io ti sal?at 
. . Dalte fauci di morte : io ti sottrassi 
Dallo sdegno paterno ed in Polibio 
Per mt tu arestt un genitor «niiglioft. 
Da quattro lustri nel mio cor sepolto^ 
' Fa Marcano finor« 0eh il credi^ Èdipo, 
A miei biandii capelli, a queito pianto* 
Ah cedi per pietà , nd far che io V^fàà 

Si eante cqre in un sol ^nto il fnitio* 
ual nascondono arcano i detti tuoi? 
Meglio li svela . Io di Polibio dunque 
Né figlio son , né di quel trono ernie? 
(Qualorror mi circonda! ) . 
Gio. (Ab nomi!) 

Pan. ^ Ascoltm, 
^La mia pietade tt salvò da morte. 

Appiè del monte Cicerone esposto^ 
' Infelice bambin , colà cu £99ti 
Da un padre disumino... infine ««« m Tebe 
Tu nascenti t signor.- ' 
Gio. . In Tebe! <0 Cielo, 

Qnal ^ apre abisso a' passi miei ! ) pimene ... 
Che narrasti , crudeli • 



^ Aito Quinto. 

Pam, ^ Ti dissi il vero. 

^L>if Ah qiial geliila man m* opprime il core ! 

Dove son^ che ascoltai?.. Si compia alfìnc 

Il mio atroce descin . Parla Sapessi ... 
. Chi mi dié yita ?.. Dimmi ... 
PamÌ • ^ ^ Un sol ti publtei 

Se vive ancor ) de*prìnii giorni tuoj^ 

Delle sventure tue darti contez?a. 

Il gran mistero dal suo labbro invano 

Io tentai di strappar. 
Gfo. Ahimé! sarebbe... 

Forse questo Tcban ^ * 

Pam, f Forba si noma. 

Gio. (Gran dio! vincesti. ) • ' * 

]£oi. ' Olà, tosto a*ii)ici piedi , 

Ni^arco, il guida, 

Gio, (Ah qua! funesta serie 

D'orrori e di delitti ! ) Edipo , ah numi! 
Che più fposo (rhiairiartt or non ardisco ^ 
Più non cercar: cedi al desino; fuggi 
Questi Jucghì fùneM. Io tremo, il vedi; 
Son ftiordi me [p.v;/»x«'////<?]Deh per i figli almeno, 
Per te medesrob fuggi . Ah quanto sangue 
Ti costerà cosi esecrando arcano! ' ^ 
Vedi iM'ra divina?., essa passeggia 
Peir questi tetri luoghi, e par che scelga 
Le sue vittime in noi . Odi quel grido , 
.Grido di morte, che in qucU'urna eccheggia?., 
Cedi alle smanie mie« crude!, ti salva; 
Lascia i delitti nell' abisso avvolti, 
X^é cercar di scoprirli.- 

^Df, Invan. Iq chiedi . 

So che m'odiano i nviriì), c mio malgradq 
Un* inyificlbìl forza mi strascina 
Tttttt> a scoprir . Un dio nemico guida 
I miei pafsi smarriti. ^ 



€o, E o 1 p 0 ' 

Pah, Ah ti conforta. 

Qualunque il padre sìa, che a te dié ?fur^ 
11 gran secreto fra di noi sepolto 
i^er sempre resterà. T'attende il regno, . 
Ch*é pttt dono del Ciel ... 

6ia * M BJtp9 vìAbìU vtmir f^pis} Forba !.. infelice # 
T'abbandonàn^U del. 

SCENA ili. 

Foaaa freecdutù dir.NsA&co» Edipo , itMCMS , 

GlOeASTA, PAMENE. 

Bdi. U tùfhà\ ' Vieni . Tu vedi 
' 'Questo straniero {tiidkstidùPgfBtiu]^ 

A lui nspondi • Pensa 

Che giudice del ver, dal suo sepolcro 

T'ode l'ombra di Laia. lo tutto deggìor 

L'arcano penetrar. 
Gta. (Misero.dk) 
Pam. [comìikrMùU F#r^] (E^ desso) 

No, non m'inganno.) Mi coaoict? f^rhs] 
FoR. ^ ^ Altrove 

^So che ti vidi ; ma degli anni il peso 

Ne indeboUr la rìmenibraBza . 
Pam. Dimmi ? 

Del monte Cteron più ti sovviene? 

Di ^uel ftnciulio che da ce fu esposto, 

Ch'io medesmo salvati 
Soìu Quai storia atroce 

' Tu mi rammenti^ 
PiJM, Ebben ... questo bambino 

Destinato à mocir cu Thai presente: 

Del solio di Corinto or facto erede 

11 conosci in Edipo . 
Foi.r \ ^ Eterni dei!.. 

Di Laio Tuccisor... Schiuda l'averno 

Le nere £iucì ad ingbiouìrmi, e piomba 



Aito Quinto. &l 

Il fulmine del Clel sovra il tuo capo. 

Che 4ìce5ci tu mai ? 

^0». V Qu^^ ^^^^ 

' Questo fiiiduilo^. O forse il Cielo volle 

Per colmo deirorror, che il sangue tuo. 

Che sparse la mia man, 1! atroce adempia** • 

Oracolo facal? 
FoR. Da più feihoso 

Piè sventurato sangue, ahi tu nascesti! ^ 
Edi, Del Cielo in notne iò ti scongiuro , dimmi 
Gio. Ah lascialo tacer. Cerchi U UiOfte, 

La morte più crudel, 
FoR. La tua presènza 

Fuggo, signor... fuggi tu pur per sempre 

La regina, i tuoi figli* 
Edi. Ah mille volte 

Mi fa morir la' tua lentezza . Dimmi : 

Da chi avesti il fanciul? Chi oe fu ^ft? 
FoR. Signor , che chiedi ì Ah per pietade . [/ ìngìncchìal 
£di. Parla, 

Io lo voglio saper." Vi v* egli ancora 

L'autor de* giorni miei? 
T7oK« Giace sotterra 

Tu, signor, T uccidesti. 
Edi. ah segui . 

FoR. X-a»o • 

Edi. Basta {e^ ttfmf]»^ 
Gto. Mio figlio!... 
Foa. Si, quel desso appunto, 

Misera madre, che piangesti estinto; 
Che serbai , perché fosse di avenftirt 
Un esempio lunesto. 
Edi. * Ah madre... • 

Gio. Ah figlio.,, 

Edi. Ferma... * 



$t Edipo* 

G o. Sposo *•• 

Edi. Consorte... 

GlO. C'^« firrore'\ Ah SÌ fhppOQé 

Fra noi T ombra di Laio. Il vedi?l; Io maoCd 

[_ca/ìf fra It braccìm d'i Searco fd Uinrm§\ 

£of. Dagli occhi mici toghetevi persempre^ 
/ Funesti autori delle mie sciagure i 

Pam. \ttirt» e9H Wórbm\ 

Eoi. Edipo» eccoti reo. \€oh uns urfihìU m/vm} 

Macchiato alfim 
Sei delle colpe più esecrande. Invtnd 
La tua virtù tu conservasti illesa. 
Fra Torror del mistero , un dio nemico 
Di te più forte , del paterno sangue ^ 
Tutto t^ asperse; t fra i materni amplessi 
D'uri abborrito imen le faci accese: 
Fosti padre ai fratelli..^ D ver, itié in meszd 
Airorror dei delitti , alle mìe peiic ' 
£d ai supplizi miei, fio nell'avemo 
Farà arrossir la mia costanza i numi^ 

Grò. fìccfi s poe» rìnvìtni] 

Eoi. Dove son... qual funesta é ciecs^ notté 
Mi premermi circònda... e qual balena 
Fra le tenebre ree lampo sanguino? . 
Ciel, ai scuote la tomba urlo di mortt 
Là dentro rimbombò ...^s^ apre... L* abisso 
Mi nasconda al tuo sguardo, ombra adunata # 
E^ dessa, è dessa; allo s<^i^rciato petto, 

^ AI gelo che mi stringe, io ti conosco, 
. Misero genitor. Vieni tu forte 
A rimirar la tua vendetta? /^Infetto 
Pria di morir chiamami figlio figlio , 
Ch'il letto ti macchiò, quei che t'ufccfse. 
Tu m'additi il sepolcro... Ebbetf, discendo 
Teco per sempre nìell'étéma notte : 
Vendicato sarai . X^lxé H fnré per fiftrst ,^ V//. 

^ m $ratt9/tuu Ja OioCMfté é KtsHi^ 
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Atto QviiiTd. 



. Cnidel , che teatì ? 

Fenna 



Eoi* Qaal tocc? essa é la madre . 

Ù^t^^ì Al, caia* 

£ madre e sposa , oh. dai delitti miei 
Barbarameoce oppressa oh dio, ti scoiu 
Scnocano fra di noi le fredde serpi 
Le implacabth' fiirie* Il sol si cela 
Per noif mirtr sì deteiuci amplessi. 

Fuggo dagli occhi tuoi... (^càn ffrmtxxm] 

L ultima toIu, eh' Iòti parlo, è questa. [p^mA 
SCENA IV. 

GiocASFA, Ismene. 

GiO, {rtttm mm poto 'm epprerncnf^ pei ti tcuott} 

Tomba feral, tu il mio dover m'additi. 
Scenderò nel tuo sen . L* estremo istante 
Gli ultimi gridi della morte forse ^ 
Potranno impietosirti, ombra crudele. ' 
» Lascia, spettro funesto, il tuo sepolcro; 
T^accompagnin le furie y e vieni, mìxtk 
Di sangue aspersa T infelice sposa, 
E le colpe esecrande a lei rinfaccia. 
Barbari numi, i miei delitti sono 
Infin r opera vostra , e voi , crudeli , 
Me ne punite? Ignudo spino io vengo 
Nell'averno a sfidar tutti i tormenti. 
Voi dall'alto tuonate, e Tira vostra 
n mìa cenere freddo infin persegua: 
Piombin su Tebe Je saette ultrici , 
Rovini questa reggia, e fra le fiatt^w^e 
. Estinta pera la fatai memoria 

: . Del mio scpoiao e dei delitti miei. 
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fi' ' E J> t r o 

# _ 

IiM. Ti ttas^òitt n dolor. regina; 
Per il xegno, pei fi^liL 

Ciow * * I figli... oumi? 

Ti Tedi tu fra k sanguigne faci 
Deir Eumenidi ree compier reocesso 
Del m&MoiiBe delitto/ Entro al ior seoo 
Ciechi dall'ira, il scellerato fèrro 
spingono quei crudeli. Emol... fermate.., 

ItM, (Vinfèlice delira)* 

, S C E N A V. 

li. G&AM SACELBOTt, NEAaCé» IfrOLm, # ÙETTi, 

Sac Oh trista sone f 

Funesto esempio di vendttta ttefna! 

Gio. Ah dei prence che fu? parla... 

Sac Infelice! 
Compiangilo, o regina: ah troppo merta 
La comune pietade il suo destino. 
Benché liben siam da tanti mali, 
Non T'ha Teb'in, che non prorompa in pianto. 
Forsennato la reggia egli scorrea,^ 
Or le furie invocando, ora l'ultrice 
Ombra di Laio, finché giunse innanzi 
Al letto nuzi'ai . L' atroce TÌ$u 
Le sue piighe irritò: diede mio strido; 
£ queir acciar , che nel paterno fianco 
Miserabile immerse , egli più Tolte 
Negli occhi conficcò. Di sangue lordo 
li Tolto e il petto, l'infelice incerti 
E tardi move per la reggia i passi , 
£ la tremula man ricerca i figli* 
SpecucQi miserando! . 

Gio. Ebben, compiti^ 

Son gli oracoli vostri, o Dei crudeli. 
Sol la morte m'édato. 0' ffrkcf^ tiM^tuì^s- 
^ dìtù diUà tméé A hé^ì 

li 
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Il ttfò-* Sepólcro • • , 

• •" Accolga la tua sposa. Io "vi discendo 

Senza Rimorsi . E tu , Creòijtc; i figli , *. ' *. 
.1 cari p^gni d'un lief^do • amore . ' . • 
- .Ti raccomandò. — QuÌl« tókak cSrrt^re^ 

Quale smania mi opprime K; wi^Wo!.: almenà r 

• • II mio sangue vi plachi .j^ ol> dei crudeli? ' , 

• •• • » .* * • .... 'X'i^m^ì^ * 
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.. . NOTIZIE .STQRtCO T . CRITICHE 

•.. • • • . . :. 

....... ;^ ..... . . 

E D l P O- • • V 

^^^^ • ' 

£f' nuoori iii^p^ sncOr? Non vi sarà mal buooa' galleria 
tragic* stvfa Tf^f^. Ctsì Vuol i'iuó , riiUtoiiti , e for- 
ti ìt codice poètico. Povendo poi'cfbnque fitfnè «celta. 4i 
uno per oraéflreAto della nostra Taccolta , qoi^ tbbiam dki* 
biififtO di pompef^iare colF inedito del Fotciroli. Di «jne- 
ito acftore abbìam già p^rU^o^ iieir esporre ik'wi^ P'ciibeu 
t il' suo Dfir'io^ dóve abbiaiÀ (>roroesso il •presente EMpOm 

Diciamò ìfi prikia che questa tragedia , «Dh pià. otc'an* 
. flt) per la prtfnà vòlet fa lespdsta nella stes^^- sera neìdoe 
teatri di Venezia t« .Angelo > di s.^Cioc CSrisostòm^. 
L'applauso fa singoKfre -In ambidiie , e ^contiaùò pet jal- 
«lue sererTiacqae puce .in altre tittà d* Italia', f si . nei- 
tu sempit.con buòA cVebto* * - ? - * * * . . 

L'WgontDtò delP ijfpgf'fk'Vìdòìo M tragici gre-* 
à . Si "può 'diri f lie «essuoo tom ' poèta; di ^loella oa 
tìùHt r)il»bia o»«fa'. Basta leggere at" Quadrio, e ne 
^afilla Bài aetiei e - <Ìiscei>deÌMlo'"ai rooderifi, egli' cita 
anche i' £W//>9 di Cio^' Andrea dell* An2:uillani , che* 
dBcè ùagié^a trslh pià fam^tf ehr qbhia P*ÌtsÌ;4 i e tra 
i. moderti't «piella .di Pier Jacopo Martellò « I Franca-^ 
fi io Cfotada in Pier-Cora^lio. £^ 'da notarsi ebe queat* 
graod-'uoinO dopo il suo Pthmfh^^ tragedia ìnfeKee > si 
disgustò del teatro, é si ritirò a tradurre in versi V Imhéi'-' 
\iórtf éii Cp:sio. Ma U stessa malinconia cKe fo allontanò 
dal coturno > ve Io ricondusse, E credè però di dover ri- 
cominciare l'interrotta carriera col suo EJ.-no insinua- 
zionc del Fouqqet ^ il , cui felice ìucìUso <[I: reftituì il pfr-^ 
duUf ccraggifi , Voltaire comiaciò il suo cor.<:a tragico dall' 
E/i/pOy e d^anni diciannove fèuna beila tragedia y^ieoa dì 
brio > e foriera di ptoduxÉDJ^i .migliori » 



V ftcile iL tefitr diem IloitM ^ c^ip^d'oper^ di iut^ 
ti.fantiehitàv è fidivre 'a/ Olla nuova vecchip 
«difitio, quando la baie èsolida t. tiumov^lsile . Dopo tin« 
^i Edipi da •noi veduti) è ibrja 11* còÀckiudere -che quel 

; di Sofocle- òttuagenano» petehè^^iù ttmpjia», |>riiQeggc;rà 

'aempré 9 ed avrà vittoria. '•' * 
-^Ma cosa è ibai questa storlfl^ favcrfosAdeli^ Edipo ? Ilsug* 

^etto è la hberaycne AtllacittSk dalls» péftrUM^a ,^ Il prin--' 
cipio f la peftiU»i(t dalla quale proviene il wot:io d^ inte- 
sti ^ are r atei f ore di l (t!0. li me^iO è la r(y^ni^}ij»e ^ i/t cui 
"piene Edipo d"* aver lui ammar^a'o Laio. Il fine i la fnct^ 
Ji Gioc^iiét'<t il faVat'iiy cb^- Edipo fa ^ gli occhi ^ e V andàrn 
in fìllio. azione deve essere ./«ffr<», ossia {ttt t{ltto\ co- 
sì U rne-^ip dee rispondere .al prihc:pio\ ed il fi-ne al prin- 
étpio ed al fne:^'o * Questa esatea concatenazione si vedf 
litW Edipo di Sofocle . Ivi dalla .pestilenza dipende- il man- 
dare airoiacoloj dall^ risposta- dell'oracolo proviene Tin* • 
quisixione del reo i d.ill' :nf]uisizione ' del reo ri^iilta la 
ricognizione di esso , rea ^ dai|a. ricognizione di e^ ^ao 
•succede la nìortc di Giocasta, i U cecità d'£di(yp«, * • * 
'Dopo ciò non è <fif6cilc "i( giudicare della. cond(|tU'de<^ 
gli Edipi y t qui. di quello del Fòiciroii. Tuttr i poeei>|ip 
4éciso che V Edìpù sia il graodeic: fofse il solo argòtnento 
tragici. Sii . *cc^K Dunque; sopra' il fatalifmo appogger^sii 
una titagica azione? Dunque senza reiti volontaria sa rj^n* 
iA> puniti '^li^ Hon]ÌDÌ..dalJft divinità >.Qu2^ cólpa in J&difN» 
wi ìb Giocasta , ^lon òonf apevòU delle loi; siuiaxionì ? ' t • 
• Fopciroli li%.«iio atit flu6ti) , nè #coca 4ial Itassò^ O fiàl' 
Jirico. U.priino «Ito Isa.inokq jntevaaiék NptV^ altia 
il troppo volgare stràtagemma dj ^Ccònhire ì fatti 'ante', 
xioti M uà* conBdeiite, che 8> ^ng^ ignara'; AUri^ mono- * 
rooia pure nelIa Bn^ono:.dal aògno . è ciédiblle 
lì popolo soffra co« .tpUerlofa ie faoglmslmtf parlate 'cém- 
jMiùenti. b 8CCMÌT. Gioc]ata*:è naa'doniia, e le si per^ 
alletta di jiHiiniare i . periodi » ma Itf discretezaa è tempii 
lodevole. ÌÀ aperianxa ne iqsegna; ehe le Kolu>^dicfrift% 



son grate in teatro nel mezzo <hir azione , o nel fine piti 
che nel principio; * 
. ' Nella* scen:i V dell'atto II dalla non breve narrazion 
di Gioca&ta ^ 'Edipo, e d'alia risposta di questo a queUa, 
aembra quasi -impossibile, e fuori del naturale, che nè alP 
una, uè alP altro . nasca alcun sospetto qjual- possa essert 
roccisore di Laio. Per ekco Tatto atimenfa nello spetta- 
' tor r interesse . • 
. Bella è la ^esistenza di Forba nella scena I dell'atto III 
^el .palesare il reo. Ma le ragioni che adduce al ^cerdo- 
te confermano maggìorment* all'uditore Illuminato, che 
r assassino è già Edipo. Scemata la curiosità mchi ascol- 
ta, scema di. bellezza la scena e la tragedia. 
. Molto naturale ne Viene lo srOprinìeiìtó stentato diFor- 
ba*a Edipo, dichiarato uccisore (scei>a II, atto HI). Bel 
carattere di Edipo a tale annunzio^ che non si precipita 
id iitia inconsiderata vendetta. Negli atrj delle reggle do- 
vrèbbe' scolpirsi il sUo detto, giudici non puott tfsere un 
ff d'r sé tnedesTno , Vuole per discolparsi raunarc.il popolo, 
da cqi ebbe T autorità ì vuole generosamente abdicare ( sce- 
na III , atto III) da fi to^r ìx> dhfehdtre- dal irono, 

JL'atto IV è un gruppo d'affetti a^sai ben collocati in 
Giocasta e in £dipo% L'incontro delle due scene lì eli} 
sorprende lo spettatore j che in fatti desidera l'uscita di 
Edipo in qiiel rnorticntd. •. , 

Nella scena II dell'atto V la.venut» di Pamele inte- 
ressa, la passione dell* uditorio. Con moTba. decenza si Àc- 
'cenna il delicato scoprimentó del nodo incestuoso) e Bni- 
sce con tÌM)n patètico e cpmmgvcntc. 

.V » - , ; ■ . .. ••. •.' ' i 




